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SAGGIO LETTERARIO 

INTORNO 

ALLA CRONOLOGIA , ALLA STORIA, 
ALLA SFERA , ALLA GEOGRAFIA, 
ALLA ELOQUENZA , ALLA POESIA, 
ED ALLA CRITICA, 

Che privatamente daranno nel dì 24. Settemiro 
dell'Anno 1783. 

I SIG. CONVITTORI STUDENTI DI RETTO RICA 

NEL REAL COLLEGIO FERN ANDIANO 

DIRETTO 

DA’CHERICI REGOLARI DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA; 



IN NAPOLI MDCCLXXXIII. 

NELLA STAMPERIA REALE. 
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• SAGGIO LETTERARIO 

INTORNO 

• *2 

ALLA CRONOLOGIA , ALLA STORIA , ALLA SFERA , 
ALLA .GEOGRAFIA , ALLA ELOQpE^ZA . 
ALLA POESIA, ED ALLA CRITICA, 


IL SIGNOR ABATE D. BALPASSAKE CARACCIOLO 
DE* PRINCIPI DI SANTOBONO 


D Arà principio all’Accademico Intertenimento moftrando 
nella fua Prefazione , che fenza la baie di una giudi- 
ziofa Filologia , non può fufliftere tanto la Tana Elo- 
quenza, quanto la vera Poefia. Dopo di che i corte G Afcol- 
tatori fi compiaceranno di proporre le feguenti domande , at- 
tenendoli a quell’ordine, che farà loro più in grado. 


•Viti 
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CRONOLOGIA* 

IL SIGNOR D. ALFONSO DE LIGUORO 
Rifponderà ai feguenti Queliti . 

I» X^Ome fi fpieghi l' antichità degli Egizj , de’Caldei, e 
de’Perfiani, riducendo la prodigiofa durata delle lo- 
ro Monarchie ai calcoli ordinarj de’ Cronologi ? 

II. Qjali fodero , fecondo Erodoto , le prime mifure del Tem- 
p o predo le antiche Nazioni ? E origine degli errori prefi 
dagli Storici nel calcolare i Tempi . 

III. Cronologia degli antichi Greci; e in quanti Tempi , fe- 
condo Varrone.fi polla dividere il piano della Storia Greca? 

IV. Quali fieno V Epoche più certe de* Tempi Storici , colla 
fondazione dei grandi ImperjX 

V. Qual fia l’Anno Romano ? Quale il Greco ; e qual final- 
mente 1’ Anno Civile predo varie Nazioni ? 

VI. Ufo delle QeJJìdri , e de’ Quadranti Solari predo i Greci, 
ed i Romani, onde notare le diverf* parti del giorno., 

VII. Correzione 'dell 1 Anno Romano fatta da Giulio Cefare , e 
pofcia da Gregorio XIII, 

, Vili. Che $’ intenda per Ciclo dell* Indizioni ? E quali fieno 
1 Epoche Sacre anteriori all’Era Crijlianql. 

IX. Qual fia 1’ ufo delle Tavole Afironomicbe , de’ Marmi di 
Paro, e delle antiche Medaglie nella Cronologia? 

X. Per qual motivo rigetti il Newton V Epoche Liviane in- 
torno alla durata de’ Regni de’ fette Re di Roma, facendo 
c °sì meno antica , di quello volgarmente fi creda dagli al- 
tri Cronologi, la fondazione di quella Città? 

ISTO- 


ì 


i 


r 


i 


Digitized by Google 


*( 5 )*• 


f 


Colonie 


ISTORIA* 

/ . , 

IL SIGNOR D, BALDASSARE CARACCIOLO . 

DE’ PRINCIPI DI SANTOBONO 

Intorno alla Storia de' Tempi Favolofi , ed 'Eroici , per la 
migliore intelligenza de’ Poeti Greci, e Latini , 

Efporrà 

I. Ual folle lo Stato dell’ antica Grecia ? E qual fia fa 
Storia de* primi Regni ivi fondati dalle 

D’ Inaco , 

Di Cecrope, 

Di Danao, 

Di Cadmo? 

II. Le Arti, e le Scienze introdotte da Cadmo nella Grecia, 
e infufliftenza delle oppofizioni fatte su quefto punto dal 
Vofiio . 

III. Qyali fieno lè verità Storiche compxefe Cotto le Poetiche 

defcrizioni del . — ..... 

‘Di Ogige, ; « •! : 

Di Ercole, < 1 
Di Deucalione, *'-'*• 

Di Proteo? - 

IV. Spiegazione delle Allegorie , onde i Greci abbellirono’!* 
* Storia di Orfeo ; ed efame di un palio di Arrotile citato 

a quello propofito da Cicerone . De nat. Deor. lib. HI. 

V. Scioglimento. delle Favole , colle quali Euripide nella fua 
c. Tragedia di Medea alterò a bello ftudio il carattere di 

quella virtuofa Regina di Corinto . 


Diluvio 


A 3 


VI. 


Digitized by Google 


HI 6 )& 


VI. Qual forte , fecondo 1 ’ antico Comentator di Omero , il 
giuflo motivo della Spedizione degli Argonauti nella Col- 
chide ? Varie notizie intorno a' Poemi comporti dagli An- 
tichi su tale argomento ; e di quanto tempo quefta fpe- 
dizione fia anteriore alla prefa di Troja? . 

VII. Origine dell’odio implacabile di Eteocle , e di Polinice ; 
e floria in fuccinto delle due sì decantate guerre di Tebe. 

Vili. Afiurdo che deriva, ftando alla comune Cronologia, in- 
torno all’ età che doveva aver Elena , allora quando accefe la 
guerra di Troja; e cola, al parere di Cedreno ,edi Suida, 
abbia dato luogo alla Favola del Giudizio di Paride? 

IX. Qual fofTe , fecondo Tucidide , l'armamento de’Greci con- 
giurati a’danni di Troja, e perchè tanto ne durarte l’afledio? 

X- Se l’ Artifizio del Cavallo tratto, fecondo Virgilio, entro 
le mura di Troja fia una verità Storica , o piuttofto una 
poetica favola? y 

XI. Se Troja forte interamente diftrutta da’Greci? O fe doj- 
po la ritirata de’ nemici fuffiftefle ancora in portello de* 
Trojani , fecondo rifritte Plutarco ? 

XII. Argomenti , che trarre fi poflono dalla Tavola Iliaca a 
confermare l’opinione di Servio, che tiene Enea in conto 
di traditor della Patria. • 

OWII. Spiegazione di un paflo di Omero fatta opportunamente 

t da Strabone , e affai valevole a diftruggere la pretefa de' 
Romani , che fi davano vanto di feendere da Enea . 

•XIV. QuaJ; fia il vero motivo, che indurtè Didone a darfi la 

I morte? E prove dell ’Anacrorùfmo prefo da Virgilio di preflb 
che 300. anni , facendo Didone contemporanea di .Enea . 

v ; SFE- 
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SFERA. 

» 

IL SUDDETTO SIGNOR D.BALDASSARE CARACCIOLO * 

Moftrera 

I. Ofa fia Sfera Armillare , e di quanti Circoli coffipo- 
V^i .fia; e come Claudiano deferiva con poetica leggia- 
dria quefta ingegnofa macchinetta? 

II. Chi fra gli Antichi, fecondo fautori tk diTeofrafto riportati 
da Cicerone Acad.Quefi lib.IV. n 29. folle il primo ritrovatore 
delSiftema intorno al moto della Terra, e laquiete del Sole? 

IH. Qual fia la non meno elegante , che accurata efpofizione dei 

• Sijlema Copernicano inferita nel Poema dell ' Anti-Lucrezio% 

IV. Allegazione di un paflTo.di Milton , che nel lib. X. del 
Par adì fo Perduto fpiega mirabilmente , come dalla inclina - 

; azione dell* afe della Terra fopra il piano dell’ Ecclitticit 

- tragga origine la variazione delle Stagioni. 

V. Sopra quai Cerchi della Sfera fi contino i Gradi di Lon- 

! gì t udì ne , e di Latit udine ? E differenza de’ Geografi nei 

- determinare il primo Meridiano ? 

VI. Le varie pofizioni della Sfera , colle quali fi fpiegano le 

«' differenze de’ Giorni, e le diverfità de’ Climi . 1 

VII. Applicazione della Sfera al Globo Terrejlre , onde feio- 
gliere varj ingegnofi Problemi di Geografia. 

Vili. Come fi fpieghino coll’ufo della Sfera, e del Globo le 
notabili differenze , che più volte fi fcontrano da Naviga- 
tori ne’ Giornali de’ loro viaggi ? 

IX. Livi/ioni della Terra formate dai Cerchi immaginati da* 
Geografi sul Globo , e ricerche a quello propofito fopra le 
Terre cognite agli Antichi. A4, GEO- 
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GEOGRAFIA. 


IL SIGNOR D. GENNARO GRUTTHER 
DE* DUCHI DI S. SEVERINA 


Bfporrà un faggio di Geografia Antica per la Storia di 
altrettanti marittimi viaggi , fecondo il metodo 
adottato da M. Plucbe . 

I. T Viaggi de'primi Navigatori da Semiramide fino ad Er- 
X cole , e qual cofa abbia dato luogo alla Favola delle 
Colonne innalzate follo Stretto di •Gibilterra ? 

II. Qual fotte , fecondo Diodoro di Sicilia , il corfo di. Na- 
vigazione degli Argonauti dalla Tettaglia in Coleo? E An- 
golare opinione del Newton fopra il piano di un tal viag- 
gio propofto da Chirone . 

III. Analiji del V Odijfea , oflìa il Viaggio di Ulitte da Troja 

in Itaca fua Patria , colla Storia de* principali avvenimen- 
ti riferiti da Omero. c 


IV. Geografia dell’ Eneide , offia efpofizione in fuccinto de! 
viaggio, che fecondo Virgilio .fece Enea dal Porto- di Ani 
landra in Italia . , 

V. Ideila Geografia Moderna qual fia la pofizione . la gran- 
dezza, la divìfione dell’Europa ; e varie opinioni intorno 
l'Etimologia di tal nome? 

VI. Divifione delle Parti Settentrionali dell’Europa, cioè 
-, Dell'Ifole Britanniche . 


Della Scandinavia , olfia de’ Re- 
gni del Nord». 

Della Mofcovia. 


Loro Città principa- 
li , Governi , Reli- 
gione . . . 

v VII. 
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VII. Divifione Geografica delle Parti -dell’ Europa pofte nel 
mezzo delia Carta 

Della Polonia, i T 

Della Germania , ' 1 Loro Capitali , Go- r 

Della Francia, 

Vili. Divifione delle Parti Meridionali dell’Europa, cioè 
Della Spagna. 

■' colla enumerazione dell’ Ifole appartenenti ; 
Dell’Italia, 

con particolare divifione del Regno di Napoli; 

* Della Turchia Europea, '« ’• 

con didima partizione della Grecia. • i 

IX. Quali fieno i Mari , gli Stretti , i MQnti principali di 
Europa 1 

X. Pofizione, grandezza, e divifione dell’Afia. ! 

XI- Come lì fuddividano da’ Geografi le Parti principali dell' 
Alia , cioè 

, U TureaIa **** ì Loro fr imi Amatori, 

L’Impero della -Perda, '• . -rivoluzioni di Monar- 

• L’India Orientale. '• i. ' • cbie . ; .. . ■ 

XII. Divifione dell’ altre tre Parti principali dell’Afia-, oflìa 

Dell’Impero della China, • 

Della gran Tartaria, • . I -, - Cit - là - t r ì nc A^ 

_ , ‘ \ li. Governi ... 

Dell I fole Afiatiche . t < •• • • -J ‘ 

XIII. I Mari , i Fiumi , gli Strettì -, ed i Monti principali 

. dell’Afia . » • ■ 


CU- 
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CRITICA. 

IL SUDDETTO SIGNOR D. GENNARO GRUTTHER 

Dirà 

C./^vUando Cali introdotto lo Studio deWArte Critica fra Gre- 
ci , e fra Romani ? E qual fia la neceflkk di qucft’Arte? 

II. Origine degli Errori, che fi fcontraoo ne' litri degli An- 
tichi, e ojfervazioni Gfammatico-Criticbe di Gellio, e dello 
Scaligero , che tendono a rettificar palli (corretti ne’ Poe- 
mi di Omero, e di Virgilio. 

III. Leggi di emendare gli Scritti degli Antichi depravati dall* 
imperizia de’ Critici , e varie lezioni de’migliori Autografi, 

IV. Con limile andamento quali fieno gl* Indizj , che fanno 
conofcere quando un libro fia fuppofio dall' arte de’ Falfct* 
rj , o guado per incuria de’ Copifii ? 

V. Se debbafi avere in conto di fuppofta la Raccolta d t’VerJi 
' Sibillini ? E difcuflione di varie predizioni della Sibilla El-, 

lefpontina , della Ferfiana , e della Frigi? . 

LO STESSO SIGNOR D. GENNARO t/RUTTHER 
Profrgui rà ef ponendo il Carattere di L varj latini P?tti , fecondo il 
Giudizio , che ne danno gli antichi , ed i moderni Scrittori . 

I. /^\Ual fia il Carattere di Plauto? -I 

li. di Terenzio? 

IH di Lucrezio? 

IV. ......... ; ..... di Catullo? 

V di Tibullo? • ; 

VI. di Properzio? 

VII di Orazio? 

Vili di Virgilio? 

IX di Ovidio? ELO- 
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ELOQUENZA* 

IL SIGNOR. D .SAVERIO PALMIERI DE* MARCHESI 
DI MAR.TIGNANO 

C , , iEfporrà 

|. ^ Orna a differenza degli Antichi fi definifca l’Eloquen- 
- za da M. d’ Alembert? E chi Me il primo, che la 

; riducefie a’ Precetti dell’Arte? 

II. Quante parti abbia la.Rettorica? Quanti -fieno i Generi 
/ Ì delle Cakfe Oratorie , ed in qual modo trattar fi debbano ? 
HI. Come fra le patti dell' Orazione lettere fi debba 1’ Efor- 

dio , al parere di Tullio? !. - 

IV. Qualità aflegnate dalle regole dell’ Arte alla Narrazione 

Oratoria . -V ' \\* 

V. Qual e (Ter debba , fecondo Quintiliano , la Difpojizione 

delle prove nella Confermaziqne\ . \ ■ 

VI. iCfte fi richieda per convenevolmente trattare J’ Epilogo • 
ed eccitare il Movimento degli Affetti nella Perorazione ? 

VII. Cofa fia Copia di Parlare >:.e cof» diftiflgua lo 

Attico , 

ì : ....... A .. folk „ Rodio , 

•- .... . , .. < V Afiati CO ?< • 

m/ * 

Vili. Quali fieno le proprietà dello 

, . i ;> i \ • "*v. Semplice , . *.*»'• 

1 - ni r ( ! Stile .> Temperato e <. i 

i. .Vu U lA.aA t . j .. .Sublime 

IX. Carattere dell’Eloquenza di Demofiene , e di Cicerone, 
fecondo 1’ avvifo di Qùntiliano nel fuo giudiziofo P*ral- 
\.-'ìelo di quelli due Oratori . ^ POE“ 
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POESIA. 

S I darà principio al Poetico Saggio con una breviflima In- 
troduzione , nella quale fi mofìrerà , che dovendo la Poe- 
fia , fecondo il precetto di Orazio , congiungere V utilità 
• col diletto, non v* à cofa più conducente al confeguimento 
di quello fine , quanto attingerne le moralità ai fonti del- 
la Storia, ficcome quella che, al parere di Cicerone, è la 
Maeflra Reda del ben vivere. Al che fuccederà la recita 
di poetiche compofizioni , il cui argomento fi defumerà da 
altrettante fentenae di Orazio , che verranno applicate a* 

Fatti memorabili della Romana Storia . 

I 

. 

*r%jrr*'*r* 

Diva prxfens .... fuperbos ■ ì ' 

Vertere fune ribus triumpbos . Oraz.Ode 35. iib. r, 

ODE TOSCANA. ] 

* t * I 

TL SIGNOR D. SAVERIO PALMIERI DE’ MARCHESI DI. 

X MARTIGNANO in tal Componimento applicherà i verfi 
di Orazio fulla inftabilith della ingiufta Fortuna all* infan- 
go fine de’ trecento Fabj.che ufcendo vittoriofi dal Com- , 

battimento contro ì, Vejenti , colti poco dopo nell* infidi e 
tefe loro da’ Vinti, tutti rimafero nell* ardor della mifchia 
trucidati fui Campo» 

.»■ > , 

Sei 
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Sed fulgente trabit confivi ciò s Gloria curru 
Non mima ignoto; generojis . Sat. 6. hb. I. 

EPISTOLA LATINA. 

* 

I L SIGNOR D. ALFONSO DE LIGUORO addurrà in corn- 
pruova della Sentenza di Orazio gli efempj di Curio , e 
di Camillo, che dal fondo della più ofcura povertà feppe- 
ro levarli col valore al più alto legno di grandezza fra 
Romani; ma in mezzo ai riportati trionfi apparvero tan- 
to moderati , che fi recavano a gloria intralciare la cu- 
ra deli* Imperio , per riafiumere quella delle loro terre .> 




Mnx trahitur manibut Regum Fortuna retortis . 
• - EpIL r ^ lih- _ii , . 

SELVA. 


I L SIGNOR ABATE D. BALDASSARRE CARACCIOLO 
DE'PKINCIPI DI SANTO BONO approfittando del difordi ne 
*»■ di quello Metro , prenderà occafione di riferire il Trionfa 
accordato a’Vincirori Romani : e defcriverà partitarnente , co- 
me traendo incatenati dietro il lor Carro i Re vinti >in 
** battaglia , falivano tra il plaufo io Campidoglio a render 
' grazie a Giove. ’*• ’ • 1 : ’ ' ■ . ' 

» •. - , ■ • f ■ Duke , 
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Duke, & decorum ejl prò Patria mori. 

Ode 2. lib. ni. 

. C A N Z. 0 N E. 1 

I L SIGNOR D. GENNARO GRUTTHER DE* DUCHI DI 
S. SEVERINA efalterà l’amor della Patria in Curzio, 
che per fottrarre prontamente Roma al minacciato ftermi- 
nio , non dubitò di lanciarli tra le fiamme inforte dalla 
voragine , che qual terribile fegnale della collera de’Numi 
fi fchiufe all’ improvvifo nel Foro ; argomento che ad un 
tempo ftelTo aprirà libero campo ad opportune digrefiioni 
intorno all’origine de’ Vulcani. 

'Anir'A' 

• . ^ \ é ,.i. 

Grecia capta fcrum viHnrem cepit , 

Epii. i. lib. il. 

• * - i V* I 

SONETTO. 

I L SIGNOR D. ALFONSO DE LIGUORO eftenderk il Senti- 
mento di Orazio coll’aggiungervi la bella rifleflione di Gio- 
venale , che opportunamente efpone , come le Nazioni vinte 
dalla ferocia dell’armi , feppero trionfar di Roma vittoriofa 
cogli allettamenti de’piaceri .avvolgendola fpecialmente tra 
il ludo , che flagello più funefto della guerra ftefla defolò 

, l'Jnjpeiio Romano, e vendicò la conquida del Mondo. 

Darà 




■*é( 15 
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Darà compimento agli Accademici Intertenimenti, 
col render grazie a’cortefi Afcoltatori 

IL SIGNOR D.BALDASSARE CARACCIOLO 
DE' PRINCIPI DI 5ANTOBONO. 



I 
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DISCOR SO 

CRONOLOGICO ISTORICO 

Sopra la dottrina della Cbiefa concernente la 
divina Grafia, fatto per [upplemento alla 
precedente /. Ipologia . 

L A Grazia di Dio meritataci da Gefucrifto , 
dalla cui dottrina Cattolica abbiamo tratta, 
nella premetta Apologia, la Confutazione della 
maggior parte delle calunniofe Cenfure fatte all’ 
aurea Opera della Morale Crijliana tratta dal 
Paterno/iro ; fu verfo 1 ’ Anno 41 1. dell’ umana 
Redenzione impugnata nella Paleftina dall’ empio 
Pelagio , e nel ieguente Anno 412. in Africa 
dal tuo fcolàreCeleftio.Coftoro, negando il pec- 
cato originale, e prefuoponendo gli uomini nel- 
lo fletto flato di forza, e di foniti , nel quale 
fu creato Adamo, infegnarono, che con la fola 
cognizione della divina Legge , e con i’ ufo del- • 
la libertà dell’ Arbitrio , avrebbero potuto fchi- 
vare il peccato , e l'antificarfi ; oltre agli altri 
errori fopra lo flato della mortalità , e delle al- 
tre imperfezioni limili a quelle , che proviamo 
noi, e che, tolto l’originale peccato , vollero che 
fodero naturali , (ìccome naturali dittero , che 
fodero date allo fletto Adamo . 

Varj Concilj perciò fi celebrarono nelle due 
Regioni foprannotate , come cominciò a fpargerlì 
così fatta ereticale dottrina. Il primo in Carta- 
gine l’anno 412. con tra Ccleflio,che fu il Con- 
cilio 





i 4 6 DISCORSO CRON. IST. 

cilio accennato da Santo Agollino [a) in una 
delie tante Opere fcritte contra i Peiag'ani .. Il 
fecondo in Diofpolt di Paledina , l’Anno 4I5. ,nel 
quale Pelagio, tergiverfando , eiufe la buona fede 
de’Vefcovi in elfo adunati , e ne Ichivò la condan- 
na ; fecondochè riterifce altrove (b) lo delio San- 
to Agolìmo, Il terzo l’Anno 416. in Gerufa- 
lemme , mentovato da Mario Mercatore., (c) 
nel quale, feoverte le fue fallacie, fu condanna- 
to e proferitto. 11 quarto 1 ’ Anno dettò in Car- 
tagine , de’ cui Atti lì parla in una Epidola, (d) 
che va tra quelle dello dettò Santo Agodino. il 
quinto lo detto Anno 410. in Miievi , de’ cui 
Decreti parla eziandio Santo Agodino {e) nella 
lettera , che ne fcritte a Papa Innocenzo L in 
nome del Concilio medelimo ; che fu approvato 
dal Pontefice prenotato in quella lettera (/'),che 
fi ha tra le altre del medelimo Santo Padre; fic- 
come approvò in un altra (tj),poda tra le dette 
lettere di Santo Agodino, i Decreti del foprac- 
cennato Concilio Cartaginel’e . E il fedo final- 
mente anche in Cartagine , che fu il terzo te- 
nuto 

1 

(a) Au%. I ib. i. de percat. ariti. cap . a. 

(ò) Aut>.ltb. de fits Pelagli . Et lib-z. centra 
Julian. iti fin. & alibi . 

(c) Mar. Mcrcat. in Commonit. cap. 3. 

(d) A11g.Epifl.i7i.aUas 90. Ad Innocont.Papam. 

(e) Atte. Epijl. 176. alias 92. ad lnnoccnt. Rom. 

Pont. 

(tj liner Epifìol.S. Aug. Epi/f. \8z. alias 93. 

- (g) liner Epijl. S.Aug.Epiji. ibi. alias 91. 


1 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 147 
nutoquivi l’Anno4i8. contra l’Ere(ia Pdagiana ,e 
Generale di tutta l’Africa, quale lo chiama San- 
to Agoflino in un altra Epiftola (a) fcritta all’ 
Abbate Valentino , e agli altri Monaci Adru- 
metini . 

Ora quantunque di tutti i Concilj foprac- 
cennati non (ì avelie notizia alcuna precifa de’ 
loro Atti , e Decreti contra la dottrina di Pe- 
lagio, e Celefiio fopra la Grazia di Gefucriffo no- 
flro divino Riparatore ; e quelli che vanno tra 
gli Atti del fecondo Concilio Milevitano folle- 
rò attribuiti dai Dotti al terzo Cartaginese ge- 
nerale di tutta 1 ’ Africa , eh’ è 1 ’ ultimo de’ So- 
praccennati ; nel quale , dicono , che foffero fla- 
ti uniti i Canoni degli altri Africani Concilj 
in cosi fatta Materia , per dare loro maggiore 
Autorità di quella, che avrebbero avuta ne’ pri- 
mi -Concili Provinciali , i cui Vefcovi anche in 
quello convennero : non pertanto egli è certo, 
che coflantiffimamente i Romani Pontefici , e 
tutti i Vefcovi della Paleflina , e dell’ Africa 
condannarono i due prenotati nimici della divi- 
na Grazia, e ne confettarono la neceflità , e la 
conciliarono con la libertà dell’ arbitrio , (pie- 
gando la maniera foave, con la quale opera per 
iottrarlo dalla incorfa ferviti! della concupifcen- 
za e del peccato, e per ajutarlo ad eleggere, e 
ad adempiere gli uffizj di Religione , e di Giu- 
stizia, che gli fono preferirti dalla divina Legge. 

E per cominciare* dalla dottrina de’ Romani 
K 1 Pon- 


(a) Epijl. z i j. aitai 47. ai talenti». 
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Pontefici contemporanei di Pelagio , e di Cele- 
Rio, condannatori delia colìoro peftilente d tri- 
na , e approvatori di quella di Samo Agcilino, 
e degli altri Africani Padri ; ci baderà il 0 d 
trafcrivere folamente le loro Sentente r'iì* - e 
in una Epiftola di Papa Cele (imo 1 . { .-) .r e . 

le." - 

. ( a ) nonnul/i , qui catbfitco glo- 

ri un tur , in damnatis bcereticorum / >yi, vt, / cu 
pravitate , leu impernia demorantes , ptij/ìmis 
di/putatiombus ob iti are preejumunt ;G‘ tu») Pe- 
lagium atque Citlefiium anatbemattgare non du- 
bito» t , magi /iris tamen nofiris , tamquam necef- 
Jartum modum excefferint , obloquuatur • enque 
tantummodo /equi G' probare prof: te» tur , quee 
f aerati ffima beati / Ipo/iolt Kedes Petri cantra i- 
nimicos gratile Dei , per Minificrtum Prtcfuhim 
Juortim , fanxit & docuiì . Neccffarium igieur 
fuit diligentcr inquirere, quid Rettore! Romanie 
Ecclrfnc de bare fi , qua eorum temporibus estor- 
ta fuer at , jud icaverint , & contea nocenti/fimos 
liberi arbitra defenfores , quid de gratin Dei •* 
fentiendum effe cenfuerint : ita ut ctiam Afrt- 
canorum Conciliorum quafdam fententias funge- 
remus , quas utique fuas fecerunt / Jpofioiici *An- 
tijiitcs , cum probarunt. Ut ergo plenius qui in 
aliquo dubitane inftruantur , confiitutiones Jun- 
ttorum Patrum compendioso mamfejtemus indi- 
culo . Quod fi quis non nimium e fi contentto/ut, 
agno/cat omnium difputationum connexionem ex 
bar fubditarum auttorititum brevitate pendere; 
nullamque f ibi contradittionis fupcrejfe rationcm % 

fi cum 
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fcovi delle Gallie , che alcuni dotti attribuifco- 
bo a San Proipero ; e che in i'oftanza fono le 
K 3 me- 

fi cum Catbo/icis credat , & dirat. 

I. In prava ricatione Ada omncs bomines na- 
tur aleni pojfibilit aleni & innocentiam perdidiffe , 
& nemmeno de profuudo tllius mina per libo • 
rum arbitriti m poffe con/urgere , nifi cum gra- 
fia Dei miferantis erexerit : pronuntiante bea- 
ta memoria Innocentio Papa , atquc dicane in 
Epijlola (14.) ad Cartbaginenfe Concilium : Li- 
berum enim arbitrium olim iilc perpetfus , dum 
fuis inconfultius utitur bonis, cadens in prxva- 
ricationis profunda dernerfus eli , & nihil que- 
madmodum exinde refurgere polfet invenit; iua- 
<)ue in aeternum liberiate deceptus , huic ruinx 
lubjacuiflet opprellus , nifi eum pollea Chrifti 
'■ per fuam gratiam relevalfet adventus , qui per 
novae regenerationis purificationem , przteritunl 
omne vitium fui baptiftnatis lavacro purgavit. 

IL Neminem effe per f emetipfum bonum , ni- 
fi participàtionem fui ille donet , fui Jolus eji 
bonus. Quod in iifdem fcriptis ejufdem P otiti fi- 
cis , ( Innocent. I. Epifi. 14. ) [enteriti a protefia- 
tur , dicens : Numquid nos de eorum poli hatc 
reélum mentibus zllimemus , qui (ibi fe putant 
debere quod boni funt ; nec illuni confiderant , 
cujus quocidie gratiam confequuntur , qui fine 
ilio tantum fe aflequi polfe confidunt? 

III. Neminem , etiam bapti/matis prati a re- 
novatum , idoneum effe ad juperandas diaboli 
infidias , O* ad evtncendas carmi concupi feen «' 
- ’ t,as * 
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medelime , che , (opra la Coni roverlia delia Gra- 
zia, e del libero Arbitrio, pronunziarono i Pa- 
■ dri^ 

tini , nife, per quotidianum adjutorium Dei , 
perjeverantiam bona converfationii accepent . 

Qund ejujdem Antijìttis ( Innocent.l.in ead.E- 
pi/i. ) in eifdem paginis dottrina confermai , di- 
ceni'. Nara quamvis hominem redemiilet a pra:- 
teritis ille peccatis , tamen (’ciens iterum polle r. , 

peccare , ad reparationem fibi , quemadmodum 
pofiet illum & poft illa corrigere , multa ferva- 
vi!, quotidiana prxflans illi remedia; quibus ni- d, 

li freti confifique nitamur, nullatenus huoanos 
vincere poterimus errores. Necelfe eli enim , ut 
quo auxiliante vincimus , eo iterum non adju- 
vante, vincamur. 

IV. Qjiod nemo , nife per Cbrijìum , libero 
bene uratur arbitrio , idem Mr.gt/ìcr ( Innocent. 

I. Epift. 25. ) in Epiftola ad Milevitanwn Con- 
cilium data prsdicat , dicens : Adverte tandem, 
o praviflimarum rnentium perverfa dottrina, quam 
primun hominem ita libertas ipfa>decepit , ut 
dum indulgentius frenis ejus utitur , in prsvari- 
cationis prxfumptionem conciderit . Nec ex hac 
potuit erui , nifi providentia ei regenerationis 
llatum priflinx libertatis Chrifti Domini relor- 
malfet adventus. 

V. Qiwd omnia ftudia , & omnia opera ac 
merita Santtorum , ad Dei gloriam laudemquc 
rcferenda fune : quia nemo ottunde ci placet , 
nife ex eo qttod ipfe donaverit . In quam nos 
fententiam dirigìt beata recordationis Papa Za- 

fimi 
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dri de’ prenotati Africani Concili, e i due Pre- 
deceiiori luoi Innocenaio I. e Zollino neiie loro 

. K 4 1«- 


fmt regalarli auBoritas , ( in Epift. qua non 
extat , cujvfq’.ie fragmentum ' babetur in Epift. 
190. alias 157. S. Auguftini ) cuoi Jcribens 
ad totius orba Epifcopos , atr : Nos autem in- 
rtinctu Dei ( -omnia enim bona ad -aucforem 
fuum reverenda iunr , unde nafcuntur ) ad Fra- 
trdm & Coepifcoporum noflrorum confcientiam 
uniwerfa retti! imus . Hunc autem fermouem , fin- 
cenjfima ventati} luce radiante m , tanto Affi 
Eptjcopi bonore venerati furti , ut ita ai eum- 
dem vtrum refcribcrent : fllud vero , quod in 
iitteris, quas ad univerfas Provincias curarti elle 
mittendas , pol'uirti , dicens : Nos tante a injtinttu 
Dei, & reterà: Sic accipimus diélum , ur illos, 
qui conrra Dei adjutorium extollunt humani ar- 
birrii libertatem , diftrifto gladio veritatis, velut 
curlim tranliens, amputare* . Quid enim tam li- 
bero fecifti arbitrio , quam quod univeria in no- 
ftrx humilitatis confcientiam retuiifti? Et umen 
inliindu Dei fattum elle fideliter iapienterque 
vidirti» ,• veraeiter fìdenterque dixìftj . Ideo u- 
tique , quia prseparatur volontà* a Domino , 
( Prov- 8. 3. ex Gran) f< ut boni aliquid agant, 
paremis infpirationibus fuorum rpfe tangit corda 
fidelium. Quotquot er.im Spiritu Dei agunturaji 
filii Dei font : ( Rwr. g.,1411.) ut nec notìrum 
deelle fentiamus arbi»riimr t i!fe *inr bonis quiDulque 
voluntatis human® tìnnuis .tnotibui, magi* ilbus 
valere non dubitemus ’aulttlium.- •• '• 
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lettere rifponfive alle Conciliari, che furono lo- 
ro mandate dall’ Africa . Nelle quali Sentenze, 

fer- 


VL Quod ita Deus iu cordibus bominum , at- 
que in ipfo libero opercrur arbitrio , ut jantta 
cogitatio, pium confilium , ornai f que rr.otus bo- 
rile voluntatis ex Deo Jit quia per illuni ali- 
quid boni pojfumus , fine quo nibil pojfumus. 
Ad batte enim nos profejfionem idem Dottor 
( Zo/imus in ead. Epifr. qua: non extat ) infri- 
tuit ; qui cum ad torius orbis Epi/copos de di- 
vina grafia opitulatione loquerctur : Quod ergo 
tempus, eit , intervenit , quo ejus non egeamus 
auxilio? In omnibus igitur a&ibus , caufis , co- 
gitationibus , motibus , adjutor , & protedor o- 
randus eli . Superbum eli enim , ut quidquam 
fibi humana natura praefumac , clamante Apollo- 
Io : ( Ephef. 6 . ) Non eft nobis colluttano ad-,' 
verfus carnem , & fanguinem , [ed cantra prin- 
cipe s O" poteftates aeris bujus contro fpintua- 
lia nequitia in caleftibus . Et (ìcut ipfe iterum 
dicit : ( Rom. 7. ) Ittfelix ego homo , quis me 
liberabit de corpore mortis bujus ? Gratta Dei 
per Jtfurn Cbriftum Dominum noftrum . Et i- 
terum : ( 1. Cor. 15. ) Grafia Dei fum id quod 
fum , ©• gratta ejus in me vacua non fuit ; 
fed plus illis omnibus laboravi . Non ego autem , 
fed grafia Dei mecum. 

VII. lllud etiam , quod intra Cartbaginenfls 
Synodi decreta conftitutum eft , qua fi propnum 
Apoftolica Sedis dearetum amplettimur , quod 
feilieet tertio capitale definì tum eft : Ut qui- 

cum- 



. DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA . i S ? 
fermata la verità dell’originale peccato , e della 
fucceduta perdita della innocenza , e della natii- , 

O rale 


cumque dixerit gratiam Dei , qua juftificamur 
per Jefum Chriftum Dominum noftrom , ad lo- 
lam remillionem peccatorum valere , qux jam 
commitla funt , non etiam ad adjutorium , ut 
non committantur , anathema fi: . Et iterum 
quarto capitulo : Ut fi quis dixerit , gratiam Dei 
per Jefum Chrifìum propter hoc tantum nos ad- 
Juvare ad non peccandum , quia per ipfam nobis 
revelatur & aperitur intelligentia mandatorum, 
ut fciamus quid appetere, & quid vitare debea- 
mus : non autem per illam nobis prxftari , ut 
quod faciendum cognovimus , etiam lacere dili- 
gami^, atque valeamus; anathema fit. Cum e» 

I nim dicat Apoflolus: ( I. Cor. 8. ) Scienria in - 
fìat , cavitai vero edificai ; valde impium eft 
ut credamus , ad eam , qux infiat , nos habere 
gratiam Chriili, & ad eam, qux xdificat , non 
habere: cum fit utrumque donum Dei, 8 c feire ! 
quid facere debeamus , & diligere ut faciamus, 
ut xdificante caritate ,fcientia non poilit indire. ‘ 
Sicut autem de Deo fcriptum eft: ( Piai. 93. ) 
Qui docci hominem feientiam : ita etiam fcri- 
ptum eft: ( i.Joan.4. ) Cantai ex Deo eft. 1 - 
tem quinto capitulo : Ut quifquis dixerit , ideo; 
nobis gratiam juftificationis dati , ut quod lace- 
re per liberum arbitrium jubemur, faciiius potii- 
mus implere per gratiam ; ramquam etti grana 
.non daittur^ non auidem facile, fed tamen pof- 
lìmus etiam fine illa divina implere mandata; 

ana- 
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tale poffibilità di riforgere; s’inferifce dalla im- 
perfezione prelente dell’uomo la neceffità dell’a- 

juto 

anarhema fit . De fruftitms enim mandatorum 
Dominiis loquebatur, ubi non ait: Sine me dif- 
fìcilius poteliis facere : Sed ait : ( Joann; 15. ) 
Sine me nibil potè [di facere . 

Vili. Preeter e ai autem beati fftm£ & Apo- 
[tolicee Seda inviolabile s [andiones, q ut bus uos 
pii /funi Parrei , peftiferx novitatis elatione rìe- 
jeda , ©‘ bona vola» tatti exor dia , Ci' incremen- 
ta probabilium ftudiorum , Ò' in eis tifone in 
filiera perseveranti am , ad Chrijti grattam re- 
ferre docuerunt ; obfecrationum quoque Sacerdo- 
tahum Sacramenta rcfpiciamui ,qux ab Apojto- 
Iti tradita , in tote mando, atquc in omni Ec- 
clefia catbolica uniformiter celebrantur ; ut le - 
gem credendi lex [tatuar, [upplicaudi . Cum e- 
n 'tm fandarum plebium Prtefules mandata fibimer 
legatione fungantur , apud divinam clementiam 
bumani generis agunt caufam , & tota fccum 
congemifcente E cclefta poft ulani & precantur ; 
ut infìdelibus donetur fi Jes , ut idololatrx ab 
impietatis fu* liberentur erroribus ; ut Judxis, 
-ablato cordis velamine , lux veritatis appareat ; 
ut hxretici , catholic* fidei perceptione , refipi- 
fcant ; ut Schifmatici fpiritum rediviva caritatis 
accipiant; ut laplìs pcenitentix remedium confe- 
ratur ; ut denique Cathecumenis ad regeneratio- 
nis Sacramenta perduftis , cceleflis aula mileri- 
cordix referetur . tìicc autem non perfiindorie , 
ncque inaniter a Domino peti , return ipjaruni 
. moti - 
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• juto della divina Grazia per vivere, e per ope- 
rare fecondo Dio ; col cui ajuto è da notare 

' « . *• nel- • 

’ _ ■' 11 ""** 1 
monjtrat effettui : quandoquidem ex omni erro- 
rum genere plurimo j Deus dignatur attr abere , 
quos erutos de pere/tate tenebrorum , transferat 
in Regnum filli caritatis fua , 0* de vafis tra fa- 
ciaf ve Ja mi/ericordia . Quodadeo temm divi- 
ni operts effe fentitur , ut hoc efficienti Dea 
gratiarum femper attio, laudi) qua confejfio , prò 
illuminai ione talium , wl corretttone refiratur 
.... H'i ergo Ecclefiafticis regulis , C 7 ex di- 
vina fumptis auttontate documenta , ita ad/u- 
vante Domino conformati Jumus , ut omnium . 
fludiorum , omniumque virtutum , qutbus ab I- 
nitio fidei ad Deum tenditur , Deum fateamur 
auttorem : & non dubitemus ab ipfius grana 
bomints merita prevenn i ; per quem fit , ut a- 
liquid boni & velie incipiamus 0" facete ■ Q_uo 
inique auxilio Cr muncre Dei , non aufertur 
hberum arbitrium , fed hberatur ; ut de tene- 
brofo lucidum , de pravo rettum , de languido 
fantim , de imprudente fit providum . Tanta e- 
f Hm erga omnes bomines eft bonitas Dei , ut 
no /ira velir effe menta qua funt ipfius dona, 
Cr prò bis qua largitus e fi aterna pramia fit 
donaturus. Agii quippe in nobis, ut quod vult, 
dr velimus , 0” agamus . Nec otto fa in nobis 
; effe patitur , qua exercenda , non -negligendo do- 
navit : ut & nos cooperatores fimus graf ia Del: 
ac fi quid in nobis ex nofira viderimus remi fi- 
fone langue fiere , ad illum filicite recurramus 

- % . i ut 



IS* DISCORSO CRON. IST. 
nella Sentenza IV. e nella Conchiufione di tutte 
le altre, che l’umano arbitrio fuggettato alla Con- 
cupilcenza per lo peccato, è rimelio nella Tua pri- 
ma libertà, della quale era rimalo privo , info- 
gnandoli , che la Grazia del Salvadore lo renda 
nfchiarato, diritto, fano , provedente , di tene- 
brofo, di pravo, d’infermo, e d’incauto, ch’e- 
ra già divenuto; e nell’ottava Sentenza, che co- 
sì latti benefizi fi chiedano a Dio nelle pubbli- 
che Orazioni, che fa la Chiefa. 

Quella feguentemente degli Africani Con- 
cili ■> chiaro dimoftra la lettura delle foprallega- 
te Pontificie Sentenze, edere fiata conforme; 
fe dalle lettere de’ due Papi fuoi Predeceflori T e 
approvatoti de’ loro Decreti , e dagli (ledi loro 
Canoni Conciliari , che fi hanno nel fecondo 
Concilio Miievitano , e nel Codice de’ Canoni 
della Chiefa di Africa , e fono del fedicefimo 
Concilio Cartaginefe fotto il Vefcovo Aurelio, 
terzo tenuto in Cartagine per la Caufa Pelagiana , 
protefia Papa Celefiino I. di averle tratte . E noi 
ftimiamo di dovergli qui allegare («), come quelli 

che 


qui fanat omnes languore s no/iros , CT redintit 
de interitu viram nojiram : & cui quottdte di- 
cimus : Ne nos inducas in tentationem . Ex E- 
pift. Cale/lini I. ad Ga/los Tom. I. Conni. Har - 
dumi pag. 1254.^ Jeqq. 

(a) I. Placutt omnibus Epifcopis , quorum no- 
mina fubfcripttones inclita Junt , in Sonda 
Synodo Cartbagmen/is Ecclefia con/htutis : ut 
quicumque dic.it : Adam primum hominem mor- 

ta- 
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che accennano il fondamento della Pelagiana E- 
xefu nella efclufione del peccato originale ; onde 

de- 


talem' fattum ; ita ut five peccaret , five non 
ficcar et , moreretur in corpore , hoc e/i , de cor- 
por e exiret , non peccati merito , fednecejfttate 
natura : anatbema ftt .II. Item placuit, ut qui- 
cumque parvulos recente s ab uteris matrum ba- 
. privando! negat ; aut dtcit , in remijftanem qui • 
dem peccatorum eos baptigari , / ed mhil ex A- 
dam trabere originali s peccati , quod regenera- 
tionis lavacro expictur : unde fit conjequem , 
ut in eis forma baptijmatis , in remiffonem pec- 
(a torum , non vere , jed falfe intelltgatur : ana- » 
iberna ftt . Quoniam non aliter intelligendum 
e/i , quod ait Apo/ìolus : ( Rom. 5. ) Per unum . 
hominera peccatum intravit in tnundum, & per 
peccatum mor$;& ita in omnes homines pertran- 
fiit , in quo omnes peccaverunt : nifi quemadmo- 
dum Ecclefa Cotbolica ubique dtffu/a femper itt- 
tellexit . Propter hanc enim regulam fidei , etiam 
parvuli ,qui ni bil peccatorum injemetipfs adbuc 
contmittere potuerunt , ideo in peccatorum remino- 
ne m veracìter baptigantur , ut in eis regenera no- 
ne mundetur, quod gener ottone traxerunt. III. Item 
placuit ,ut quicumque dixertt gratiam Dei, in qu’a 
juftificamur per Jefum Chri/ium Domtnum no - 
Jirum , od folam remijftonem peccatorum vale- 
re , qux jam commiffa Junt ; non etiam ad ed- 
jutorium , ut non committantur ; anatbema ft. 
IV. Item , qui fquis dixerit , eamdem gratiam Dei, 
per jefum Cbrifium Dominion nojirum , propter 

hoc 


€ 
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derivarono tutti gli altri errori , che Adamo 
l'ode flato creato mortale ; che i luoi difenden- 
ti > 


hoc tantum nos adjuvare ad non pcccandum , 
quia per ipfam nobn revelatur Cr apcritur in- 
tei! igeati a mandatorum , ut fciamv.s quid appe- 
tire , quid virare debeamus ; non autem per il- 
lant nobn prjefiart > ut quod faciendum cognove- 
nmus , etiam f aceri diligamus atque voleamuSy 
anatbema fit . Cum enim dicat Àpojlolus ( ( I. 
Cor. 8. ) Scientia inflat , càritas vero redificat : 
valde impium eji , ut credamtts ad e am , qua 
ir fiat , nos baberi gratiam Cbrijlt ; ad cam , 
qua adì ficai , non babere : rum fit utrumque 
dr.num Dei , & /ciré quid facere debeamus , & 
diligere ut faciamus ; ut adi/icantc cantate , 
fuentta non po/Jit tufi are . Stcut autcmde Deo 
fcriptum eji : ( PJal. 93. ) Qui docet hominem 
fcientiam cita etiam Jcnptum e fi : ( i.Joann: 4. ) 
Caritas ex Deo eft. V, Item p! acuir , ut quicum- 
que digerir , ideo nobis gratiam jujlificationis 
dari t ut quod facere per hberum jubemur arbi- 
trium , facilini poffimus implere per gratiam : 
tamquam etiam fi gratin non daretur , non qui- 
dem fante , [ed tnmen po/fnnus etiam fine fila 
implere divina mandata ; anatbema fit . De 
frudibus enim mandatorum Dominus loquebatur 
ubi non ait ; Sine me difficilius potcfiis facere: 
fed ait : ( joan. 1 ;• ) Sine me nihil poteftis 
facere . VI. Item placuit , quod ait Sanftus J oan- 
nes Àpojlolus: ( 1 .Joan. I. ) Si dixerimus quia 
peccatum non habemus , nos ipfos leducimus,& 

ve- 
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ti non nalcano peccatori ; che perciò 1 fanciulli 
non dovettero battezzarli per la remimone de 

pec- 


veritas in nobis non ed : fi òfquis fic a ccipteb- 
dum putaverit , ut dirat , ptoptet bumtUtatem 
0 por ter e dici , nos babere pece at uni , non quia 
vere ita eji ; anat brina fit . Sequttur enim Zi- 
poli olia O' ad/ungit : Si autem con felli lueri- 
mus. peccata noftra , fidelis eli & juftus qui re- 
ni ittat nobis peccata , & mundet noS ab omni 
iniquitate . Ubi fatti apparct , hoc non tantum 
burnii iter, ftd e tinnì veraci ter dici. Poterai e- 
nim Apojlolus dicere : Si dixerimus quia non 
habemus peccatum,wM ipfos exiolltmus , & hu - 
militai in nobis non ejl ; Scd rum ait : nos 1- 
pl’os decipimus , Se veritas in nobis non ed \ fa- ( 
tis ojlendit , eum qui fe dheerit non babere pec- 
catum , non verum loqui , /ed falfum . VU. 1 - 
tem placuit , ut quicumque dixerit , In orai tane 
doni mica ideo dicere SanElos: Dimitte nobis de; 
»bita noftra, ut non prò feipfn hoc dicant ,* quia 
non ejl eis /am neceffatia ijta petitio , fed prò 
aliti qui funt in /no popolo peccatorei : & ideo 
non dicere ttnumqucnique Santtorum : Dimitte 
mi hi debita ruta , fed : Dimitte nobis debita 
nodra, ut hoc prò aliti potius, quam prò fe ju - 
Jtus petere intelhgatur ; anatbema fit . Santi us 
enim & juftus erat Apoftolus J acobus , cuna di- 
cebat : ( Jacob. 3. ) In multis enim offendimus 
omnes . Nam quare additum eft , Omnes , nifi . 
ut ifta fententta conveniret O" Pfalmo ( 141. )• , 
Ubi legitur : Non intres in judicium cum fer- ' 

vo 


c. 



i<Jo DISCORSO CRÓN. IST. 
cati ; che la Grazia di Geiucrifto ci giuftifichi 
da'loli peccaci da noi commeffi , non già ci dia 
ajuto per non con-, mettergli ; che fe fi volefte 
concedere , che la divina Grazia meritataci da 
Geiucrifto ajuti l’uomo a non peccare , cosi fatto 

aju- 

vo tuo, quia non juftificabitur in confpeftu tuo 
omnis viveri', } Et in oratione faptenttjjimt Saio- 
mona: (Eccl. 7.) Non eli homo, qui non pec- 
cet. Et in libro Job (cap.-^j.) In manu omni* 
hominis fignat , ut fciat omnis homo infirmita- 
tem luam. Unde etiam Daniel [andus & fu/tus, 
cum in oratione pluraliter diceret : ( Dan. 9. ) 
Peccavimus, iniquitarem fecimus, & cererà, qute 
ibi veraciter &' burnii iter confi re tur ,• ne puta- 
rerur , quemadmodum quidam fentiunt f Aree non 
de [uh , Jed de populi fui potiti s dixtje pecca- 
ta , poftea dixit : ( ibid. ) Cum orarem & confiterer 
peccata mea , & peccata populi mei Domino Deo 
nofiro : noluit direre peccata noftra ,fed & po- 
puli fui dixit , & fua : quia futuros i/tos , qui 
tam male intelligerent , tamquam Propbeta prec- 
vidit . Vili. Item pi amie , ut quicumque verba 
ìpfa Dor, unica Or ottona, ubi dicimus: Dimitte 
nobis debita noftra ; ita volunt a Sandis dici , 
ut bumilher , non veraciter , hoc dicatur , ana- 
tbema ftt . Qua entm ferat orati tem , & non 
bominibus ,jed ipfi Domino mentientem\qui la- 
biis [ibi dicit dimitti velie , dX* corde dicìt, 
qux / ibi dimittantur debita non babere ? Con- 
dì. Milcvit. II. Can. 1. ad 8. Et Cod. Africana 
Ecclefis Can. 109. ad 117. 
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ajuto lì debba incendere della fola intelligenza 
della Legge, che ci facilita 1’ offervanza de’pre- 
cetti per mezzo della Predicazione, la quale ci ' 
fa fapere ciocché dobbiamo defiderare , o fcbi- 
vare ; che la fteflà Grazia giulhfkante non ope- > 
ri altro in noi, fuor Colo il renderci più facile , 
la offervanza de’divini Comandamenti, che tan- 
to bene potremmo adempiere con le fole forze 
del libero arbitrio; che non lia vero, che tutti 
gli uomini fieno peccatori , e neceliitolì della 
Grazia di Dio ; ma che quelle parole di San , . 
Giovanni (a) nella fua prima Epiflola , laddove 
alleverà , che non polla veruno dirli immune . 
da peccato, lenza menzogna, importino una fo- 
la efprelTione di umiltà ; che conleguentemente 
i Santi, quando nella Orazione Domenicale pre- 
gano Dio , con la voce del maggior numero del 
Pronome poffellìvo , che perdoni i comuni pec- 
cati , dicendogli Perdonaci , Signore , i nofìri 
p eccoti, non lo preghino per fefteflr , ma per i 
peccatori ; e che in fine, per folo effetto di u- 
miltà , facciano nel numero del più la fopranno- 
tata Preghiera . Centra i quali errori i Padri 
' degli Africani Concilj ne’ Canoni foprallegati , . 
intignarono con 1’ Autorità delle facre Scritture: : 
Che Adamo fu creato immortale , e fuggettato 
alla morte per lo commeliò peccato : Che il- 
, Battelimo de’ fanciulli operi la remilfione dell’o- 

* L rigi- 


da) Si dixerimus quia peccatimi non babemus, ' 
nos ipfot fedite mius , veritas . in nobis non 
tji . i.Joan. i. 8. 9 
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JÓ2 DISCORSO CRON. IST. 
riginale peccato, nel quale fu involta tutta I’ u- * 

inanità in Adamo: Che la Grazia del Salvado- 
re non folo ci giufiifichi,e ci ottenga la remil- 
fione del peccato originale , e degli altri che (i 
fodero da noi commetti dopo il Battefuno , ma 
ci ajuti ad attenercene ancora : Che un tale a- 
juto non li ridringa alla fola dottrina comunica- 
taci dalla divina Legge, ma che principalidìraa- 
mente fi eflenda alla inlpirazione della Carità; 
riconofcendo come dono di Dio e la cognizione 
della Legge , con la quale ci fa fapere i nodri 
doveri, e l’amore che ci porta ad adempiergli: 

Che fenza la infrazione di cosi fatto amore , 
nel quale conlide tutta la efficacia della divina 
Grazia , noi non potremmo adempiere affatto i 
fuoi divini Comandamenti: Che tutti gli uomi- 
ni, fenza eccettuarne gli detti Giudi , chiedano ^ 
con verità a Dio il perdono de’ loro peccati ; 
perchè oltre all'originale, che ereditarono tutti, 
non vi ha Giudo , che cedendo alla debolezza 
della viziata umanità, non cada in qualche leg- 
giero difetto, fecondo i patti delle divine Scrit- • 

ture citati nel fetrimo de’Ginoni fòprallegati ; e 
che tutti perciò fi debbano riconofcere peccato- ài 
ri , e chiedere a Dio , non già per efpreflìone 
di umiltà , ma perluafi di cllere peccatori , il 
perdono de’ loro più veniali peccati , e la Gra- 
zia necettària per contenerli dal più commet- 
tergli . 

Quefii furono i dogmi , che , come nacque 
la Controverfia della divina Grazia , dimarono 
di abbracciare i Padri degli Africani Concilj , e 
i Sommi Pontefici, che gli approvarono; ne’coi 

De- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA, itf* 
•Decreti è da notare , che nulla affatto vollero 
dire fopra 1’ affoluta Predeftinazione alla Grazia 
non meno, che alla Gloria; cioè a dire, come, 
volendo Dio che fi l'alvino tutti gli uomini , 
non tutti di fatto fi falvino ; come , effendo , 
morto Gefucriflo per tutti , non ricevano tutti 
il frutto della fua redenzione; in qual fenfo fie- 
no tutti chiamati , e non a tutti fia predicato 
il Vangelo ; come la prefcienza e la predeftina- 
zione divina fi accordino con la libertà dell’arbi- 
trio, e cole limili; le quali Rimarono forfè lu- 
periori, quali fono , alla umana intelligenza , e 
doverfi perciò lafciare alla pia credenza de’Trat- 
tatori loro, lenza approvarle , nè difapprovarle ; 
fecondochèfi fpiegò nella prefata Epiftola Papa Ce- 
leftino I. (a), dicendo: che l'opra la dottrina del- 
la divina Grazia dovefie ballare il credere quan- 
to aveva egli tratto dai Decreti degli Africani 
Concilj , e de’ due luoi Piedeceflori Innocenzo 
L 2 Le*. 

' “ ’ • 

(a) Profundiores vero , difficiliorefquc partei 
incurrentium quaflionum , quas l attui pertraEla- 
runt , qui bay ette ti re/literunt, ficut nati alide-' 
ttiut conternncrc , ita non necejfe babernm ad • 
flruere : quia ad confttendum grattar» Det t cu- 
jus operi ac dignationi nibil penitus Jubtraben - 
dum e fi , fatti fufficere crcdimui quid quid fecun- 
.dum prtediBas regalai Apofloltat Seda noi J cri- 
pta docuerunt ; ut pror/ui non opinentur Catbo- 
' ticum , quod apparuit prefitta fen tentiti effe con- 
trarium &c. Ex Epi/Ì. Cx/ejltni I. ad Callo! 
toni. i. Condì. Hard nini pag. 1257. 
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i6f DISCORSO CRON. IST. 

I. e Zofimo, e riftretto nelle Sentenze fopralle* 
gate . . 

Noi dunque, feguendo 1’ avvilo del preno- 
minato Sommo Pontefice, tracciando tutto ciò, 
che concerne la divina Predelìinazione , che lo 
Hello Sommo Pontefice accenna di avere avuto 
prelente negli Scritti de’ Padri , che deputarono 
il controversi Articolo della Grazia, e lopra la 
quale (limò di non poterli nulla decidere ; e ri- 
legandoci il riferire in fine di quelto Difcorfo 
ciocché la Chiefa ha dettato doverli da tutti 
credere di così fatta Materia dirficilillìma : ora 
folo ci riftringeror/o a parlare delle Cattoliche 
Verità , che derivano dai fdprallegati Decreti 
degli Africani Conci!), e dalle Sentenze dell’A- 
poltolica Seda raccolte da Papa Celerino fopral- 
lodato ; che fono : I. La necellità della Grazia 
di Gefucrilìo. II. La efficacia di così fatta Gra- 
zia. 111. La fua foavità di operare nell’ attrarre 
liberamente la volontà umani. IV. E finalmen- 
te la facilità che abbiamo di ottenerla , lìando 
ella fempre pronta a Soccorrerci , lolo che la 
chiediamo : delle quali cole tratteremo ne’l'eguen- 
ti Paragrafi , ai quali in fine ne aggi ugneremo 
un altro fopra la dottrina della Chiefa circa la 
Predcftinazione degli uomini. 

$• I. 

Della neceffità della Grafia. 

• % 

P Oichè dunque , pef lo peccato di Adamo, 
con la innocenza , perdè 1’ uomo la poiit- 

bi- 
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bilità naturale di operate virtuoiamente fecondo 
Dio; e la libertà del fuo arbitiio rimafe debili- 
tata per modo , che non poteva oramai da se 
appigliarli al bene , nè vincere le tentazioni del 
Demonio , e domare la carnale concupilcenza , 
fecondochè fentenziò Papa Innocenzo I. confor- 
mandoli ai Decreti degli Africani Concilj nella 
Caufa di Pelagio; fu forza, che la Mii'ericordia 
di Dio lo fottraelie da cosi fatto deplorando fla- 
to di fervitù e di debolezza , infondendogli il 
perduto vigore , e riconfortandolo a feguire la 
legge della fua mente contra i dettati di quella 
delle fue membra. Ciocché fece Dio per mezzo 
dell’Unigenito fuo Figliuolo Incarnato , che ri- 
conciliandoci con la fua Divinità , ci meritò' 
quegli ajuti , fenza i quali faremmo rimali irre- 
parabilmente perduti . Dimanierachè , come in- 
fognò, col foprallodato Santiflìmo Papa , il fuo 
Succellore Zolimo nel Ri Gretto fatto da Papa 
Celerino I. delle Sentenze dell’ Apoftolica Sede 
fopra la Grazia, e il libero arbitrio dell’ uomo, 
che fu da noi allegato nel principio di quello 
Difcorfojper gli ajuti meritatici da Gefucrillo, 
noi non otteniamo folo il perdono dell’originale 
peccato , ma eziandio la vittoria della concupi- 
feenza efpugnatrice della nolìra libertà ; che vi- 
va relfando in noi dopo la prima Giuftificazio- 
ne battefimaie, ci obbliga a chiedere inceflante-' 
mente gii ftelG ajuti , fenza i quali faremmo 
vinti, e fuggettati di nuovo al peccato; e a ri- 
ferire a Dio feguentemente tutto il bene , che 
con e(lì da noi fi penfalfe, e facelle,e che fen- 
za cotali ajuti non potremmo nè penfare , nè 
L 3 fare: 
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fare: che fu eziandio la dottrina Cattolica det- 
tata nel terzo , nel quarto, e nel quinto degli 
otto fopralcritti Canoni tratti dagli Africani Con- 
ci!) ; e piu chiaramente fpiegata nel principio 
del leguente Secolo fello dagli altri Africani Ve- 
fcovi , efiliati dal Re Trafamondo in Sardegna, 
in quella Sinodale lettera (a), che va tra le O- 

pere 

(a) A Deo inique nobis eji omnis gratin bo- 
ni fermanti Cj operis , a quo nobis et inni ipfius 
cogitationis bonx manifejlum cjl fufficicnttam 
trifali, ut difeat homo non in Je ,jcd in Domi- 
no gloriar i . Diviate quippe graf ite boriai n cogi- 
tationem bominis hiatus affignabat Apojìolus , 
quando direbat : ( 2. Cor. 3. ) Fiduciam autem 
habemus per Chriflum ad Deum , non quod 
fuffiuentes limui cogitare aliquid a nobis, quali 
ex nobis, fed fufficientia noftra ex Deo eli.... 
ProinJe feienda cjl , dilettijfimì , Ó' retto teno- 
re verte fida profitenda , tam bum ani arbitri» 
egena paupcrtas , quarn divina grafite indeficicns 
largita s. Quid enim habes , air Apojìolus , ( 1. 
Cor. 4.) quod non accepilli? Si autem accepìfìi, 
quid gloriaris quafi non acceperis . Ante largita- 
tela quippe grafite ejl in bornine quid erri libe- 
rimi arbitrium , fed non bonurn , quia non illu- 
ni i uat um . Proinde nifi gratin detur , bonurn i- 
pjum arbitrium non habetur . Sic namque ejl 
libertini bominis arbitrium abfque dono grati x, 
fr.ut ejl otfilus fine luce . Nam O" oculus ad vi- 
dendum f attui ejl ; fed nifi lumen acceperit , 
non videbit . llla autem cjl lux vera , quee il- 
lumi- 
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pere di San Fulgenzo; nella quale, infegnando- 
lì venire da Dio , e doverti da Dio riconofcere 
gli (ledi penlieri buoni degli uomini , fi parago- 
na il loro libero arbitrio fenza la Grazia , all’ 
occhio fenza la luce ; di maniera che ficcome 1’ 
occhio, fenza la luce, non può vedere, cosi non 
poflà volere nè eleggere il bene 1’ umano arbi- 
trio fenza la Grazia . 

Ora cosi latta dottrina , che nel quinto fe- 
colo abbracciò la Chicfa Cattolica contra 1 ’ ,E- 
refia di Pelagio , e di Celeftio , che furono i 
due primi contraddittori della Grazia di Geiucri- 
ilo; fu tenuta collantemente nel feguente fecolo 
contra quella de’Semipelagiani , nata in Francia 
pochi Anni dopo quella di Pelagio , dalla mala * 
Intelligenza de’ due Libri fopra la Grazia e il 
libero arbitrio, e fopra la Correzione, e la fief- 
fa Grazia, che fcride Santo Ago limo per inflru- 
ziooe degli Adrumetini Monaci ; che errando 
nella lettura degli altri Scritti dd Santo Padre \ 
■contra 1 ’ Erefia Pelagiana , parte Rimavano do- * 
verfi negare la necelbti della divina Grazia , per 
L 4 fofle- 

luminat ortmcm hominem venienrem in bunc 
mundurn . Illuminai antan hominem , feipfam 
dando per gratiam . Sicut ergo corporis oculut 
femper indiget lumen accipere , ut ipfum pojfit 
af pie ere ; jìc & libero arbitrio bominis nulla 
pote/i gratta fufjragari c ogni 1 10 , nifi detur ippus 
gratia fpiritualis infupo . Epi/l. Synoi. Epi[c> 
por. African. An. 5*h E* Hard nino Tom. a. 
Condì, pag. ioj5./éf. 
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foftenere la libertà dell’ arbitrio , che il dogma 
della efficacia della Grazia {piegato da Santo A- 
goftino, lembrava loro diftruggerla ; e parte ta- 
pinavano per lo contrario a credere , perduta 
cosi fatta libertà , fermata la Grazia vincitrice 
di Gefucrifto, qoale la intendevano etti nella di- 
vifata lettura . Imperciocché , {ebbene i prelati 
Monaci fodero rima fi difìngannati , e inftrutti 
della dottrina Cattolica fpiegata ne' due nuovi 
Libri foprannotati , fecondochè il loro Abbate 
Valentino proteftò al Santo Dottore in una E- 
pittola (/r) , che va tra le fue : non pertanto gli 
ttelii Libri , e quello principalmente (opra la 
Correzione e la Grazia, fembrando ad altri con- 
tenere una fpecie di fatalità nella mal intefa ef- 
ficacia della Grazia , movente infallibilmente {’ 
umana volontà, che infegnavalì in etti; diedero t 

occultane che li penlaife una dottrina mezzana 
tra la Pelagiana, e la Cattolica ; per cui fi cre- 
dette contra Pelagio l’originale peccato, dal qua- 
le non potettero gli uomini liberarli , che dalla 
Giuftizia di Gefucrifto; e che le noftre volontà 
fodero prevenute dalla Grazia meritataci dal di- 
vino Riparatore , nè potette alcuno per se me- 
delimo cominciare, nè perfezionare veruna ope- 
ra buona : ma che la dottrina di Santo Agofti- 
no, dovette moderarli così fattamente, che con- j 

fentendofì la generale divina vocazione di tutti 
al Battelìmo, e alla fatate, fi credette che que- 
lla vocazione riceva la fua forza ed efficacia % 

dal- 


(a) lnter Epijt. S. Aug.Ep't]i.i\6. alias i^6. 
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dalla umana volontà ; dimanierachè chiunque vo- ( 
lede credere, e battezzarli, confeguilfe l’aumen- 
to della Fede , e della perfetta fantità per que- 
llo primo e folo atto di volontà, che magnava- 
no dipendere dalle fole forze del libero arbitrio, 
cui perciò attribuivano il principio della falute . 

Ma contra quell’ altro errore infegnato pri- 
ma da Galliano, e da Vincenzo Lerinenfe in 
Marfeglia, e abbracciato feguentemente da Fau- 
flo Vefcovo df Riez , da Gennadio , e da Sant' 
Jlario Vefcovo di Arles , comechè nel primo fuo • 
nafcere avellerò fcritto Sant’ Agollino i fuoi Li- 
tri della Prede jltnagiotie de Sunti , e del dono 
della Pevfeveran'ga , San Profpero la l'uà Epi- 
flola a Rufino , e un altro Libro della Graditi . 
divina ; e altri Padri moltillimi altri Libri ; e 
fi folle armato feguentemente lo zelo di Papa 
Gelafio, che dopo avere fentenziato in una fua 
Decretale (a) , che anche il principio della Fede 


/a) Quis autem audeat dicere Cbrt/ìtanus , a- 
liquid babere boni fine grafia ? quando Magijiet 
genrium clamar . , ( t. Cor. 15. ) cun&a breviter 
in fc dona conclndens : Gratia Dei fum id quod 
finn , & gratia ejus in me vacua non fuic : ut 
ojlenderet , quia donum gratia non tpfe pracefi : 
ferir , fed fuerit fubfcquutut ; atque manjirareP 
cooperatorcm fe effe gratta fub/equendo . Sed 
plus omnibus, inquit , ( ih'td . ) laboravi . Ac rur- 
Jus veti t ut rie de [e prxfumere videretur , dd- 
junxit : Non ego, (?d gratia Dei mecum : Non 
dixir: Ego , Cr gratia Dei mecum ;fed prapo * 
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dovelle riconofcerfi come dono di Dio ; ripro- 
vò (<j),in un Concilio tenuto in Roma, gli Scrit- 
ti di Caftìano , e di Faufto entrambi Semipela- 
giani , che furono riprovati eziandio da Papa Or- 
mifda in occafione di quelli del prefaro Faufto 
in quella Epiftola (b), che fcrifle a Poffeffore Ve- 
icovo Africano, nella quale fi rileriice , per gli 
> al- 


fuit grati am prxcedentem /e, atque fubjunxit. 
Quid autem baberi pojjit fine gratin , cum fu 
Fides ipfa per grattami eodem Apo/iolo nos do- 
cente: ( t.Tim.I. Cr i. Cor. 7. ) Mifericordiatn 
confequutus fum ut fìdelis elTem . Nec aliud eft 
Mijertcordta divina , quam grafia . Audiamus 
etiam quemndmodum informai Ecclefam : Gra- 
tia, inquit , ( Ephef 2.) falvi fadi eftis per ft- 
dem • ut princtpium Jalutis & fidei a gratin 
ccepiffe dìjfereret , ficut Jequutus adneflit : ( ibid. ) 
Et hoc non ex nobii , [ed Dei donum eji ; non 
ex operi bus, ne quis extollatur . . . Gelaf.l.E- 
pi fi. 3. ad Epifcop. per Picen. Ex Harduin. tom. 
i-Conctl. pag. 887. 

(a) Condì. Roman. I. fub Gelafio Anno 494. 
Ex Harduin. tom. 2. Condì, pag. 938. 

(b) Hi vero , quos vos de Faujii cujufd am Gal- 
li Antifiitis dtìdis confuluiffe , 1 'tteris indicaftis: 
id fibi rejponfum babeant : Ncque illum recipi, 
ncque quemquam , quos tn auBontate Patrum non 
recipit examen Catboltcte fidei .... Fixa funt 
a- Patribus , qux Fideles feBari debeant in/i /tu- 
ta &c. Epifi. Horm/fd <e Rom. Pont, ad Poffeffor. 
Ex Harduino tom. 2. Conctl.pag. 1038. 
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altri, al fopraccitato Decreto di Papa Gelafio; 
• appunto perchè infegnarono in elfi , che il prin- 
cipiti della Fede foffe sforzo della libertà deli’ 
arbitrio umano non pertanto l’ Anno 519. nel- 
la (teffa Provincia delle Gallie , dove nacque nel 
fecolo precedente. , fi congregarono tutti i San- 
tiflimi Vefcovi in Oranges (otto la prefidenza 
di San Cefario Metropolitano di Arles, per con- 
dannarlo in tutta la (uà e(lenfione,e nelle mol- 
tiflìme confeguenze derivanti da sì fatto errore , 
in tanti Canoni che formarono; e che (limiamo 
di qui allegare , accennandone le Rubriche r 
con i quali fentenziarono effe rei neceffaria la 
Grazia di Dio preveniente tutti i noftri penfie- 
ri , e tutte le noftre opere tendenti al fine fo- 
prannaturale della noflra eterna falute . Dimanie- 
rachè, premeffo ne’ due Canoni primi il dogma 
dell’ originale peccato transfufo da Adamo a tut- 
ti i pofteri fuoi , infegnarono ne’feguenti {a) : Che 

nel- 


(a) III. Si quii ad invocationem buntanam gra- 
ttar» Dei diete poffe conferri ; non autem ipjfam 
grattar» facete , ut invocetur a nobis , contradi- 
cit I fatte Propbeta ( cap.6 % . ) vel Apoftolo idem 
dicenti : ( Rom. io. ) Inventus fum a non quae- 
rentibus me ; palam apparai his , qui me non 
interrogabant . IV. Si quii ut a peccato purge- 
mur, voluntatem nafìram Deum expettare con- 
tendit ; non autem , ut etiam purgati uelimus , 
per Sanili Spiritus infuftonem < 5 * operationem 
in nos fieri confitetur ; refifiit ipfi Spiri fui San. 
Ho per Salomonem dicenti: (Prttv. B.juxta Gr<u.) 



; 
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nello fiato di debolezza , nel quale tutti nafcia- 
mo , non polliamo nè anche invocare il divino 
ajuto , le Dio fiefiò non lo ci faccia invocare 
con la lua grazia : Che Dio non alpetti la no- 
fira volontà per edere mondati e liberati dal 
peccato, ma eh’ Egli Itello la difponga : Che il 
principio della Fede non venga da noi , ma da 

Dio * 


Prarparatur vo'untas a Domino; Et Apo/lolo fia- 
lubnter predicanti : ( Philip. ». ) Deus eli qui 
operatur in vobis velie Se perficere prò bona vo- 
luntate. V. Si quii [cut augmentum , ita ettam 
intttum fi dei , ipfumque credulitatis a fleti wn , 
quo in cunt credimi!! qui juftificat imptum , <5* 
ad generai ionem fiacri hap tifi matti perventmus , 
non per gratta aonum , td cjl , per infipiratio - 
nem Spiri tus Sanili, corrigcntem voluntatem no- 
Jiram , ab infidelitate ad fidem , ab imputate 
ad pierà tan, fied naturai iter nobis inefl'e dicìt ; 
tdpojìolich dogmatibus adverfiarius approhatur , 
beato Paulo elicente: ( Philip, i. ) Confidimus, 
quia qui ccepit in vobis bonum opus , perficiet 
ulque in diem Domini nofiri JefuChrifti . Et 
illud ; ( ibid. ) Vobis datum elt prò Chrifto, 
non folum ut in eum credatis,fed etiam ut prò 
'ilio patiamini . Et: ( Epbefi.i.) Grafia, falvi fa- 
tti efti? per fidem , Se hoc non ex vobis ; Dei 
enim donum cR.Qui enim fidem , qua in Deum 
credtmus , dicunt effe naturalem , omnes eoi , 
qui ab • fxclcfia Chri/ii alieni junt , quodammo- 
do fide lei effe defintunt . l'I. Si quìi fine grafia 
Dm crtdenttbus , vohnnbui , dcfiideranttbui , co- 
te. ‘1 nati- 


Digitized by Google 



DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 173 
Dio : Che non dia la Ina propiziazione a chi 
■ la chiede , o crede di poterla ottenere lenza la 
grazia , ma che la ftelfa grazia fia quella , che 
ci la chiedere , e credere : .Che non ponia- 
mo penfare , non che fare alcun bene concer- 
nente la fatate con le fole forze della natura, 
lenza la Grazia: Che ni uno polla conleguire la Gra- 


nantibus , labotant ibus , vigilanribus , fiudenti- 
bui , pctenttbus , quarentibus , puljantibus nobis 
mifericordiam dicit corife-rii diviniti ; non au- 
tori ut credamus , vclnnus , vcl hac omnia, fi- 
cut oportet , agere vide. -opus , per tnfuftnnan « 3 * 
infpiraiionem Sanali Spiritus in nobis fieri con- 
fiteli ; & aut burnii itati , aut obedientia bu- 
ntanx Jubjungit grati a adjutonuin ; nec ut 0- 
bedientes CP bumiles fimus , ipfius gratta do- 
no, >1 effe conjentit ; refi/iit Apofiolo dicenti : 

( 1. Cor. 4. ) Quid habes , quod non accepifti ? 
Et: ( i. Cor. 15.) Gratia Dei fura id quod fum. 
VII. Si quis per natura vigorem bonum aliquid , 
quod ad falutem pertinet vita aterna , cogita- 
re ut ex pedi t , aut ehgere : five falutari , id 
e fi , Evangelica pradicatkrni confentire poffe con- 
firmat , abjque illuminai ione & infpirationc 
Spiritus Sanili , qui dat omnibus fuavitatem in 
conferì tìendo £!' credendo ventati ; baretico fal- 
liti fpintu , non tntelligens vacem Dei in E- 
vangeho dicentis : ( Joan. 1 5. ) Sine me nihil 
potellis facere: & lllud Apo fiali: ( a. Cor. 3. ) 
Non quod idonei -fumus cogitare aliquid a no- 
bis , quali ex nobis ; fed lufficieatia noftra ex 

Dea 
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zia del Battefimo per mezzo del libero arbitrio.* 
Che tutte le buone opere le facciamo col di- 
vino ajuto: Che la Grazia di Dio non fia pre- 
venuta da veruno merito noftro: Che 1’ uomo 
non abbia del fuo , che la menzogna , e ’l pec- 
cato ; ma la fua veracità , e la i'ua giuftizia fieno 
puri doni di Dio: £ finalmente, che da Dio 

me- 


Deo eft . Vili. Si quis alios ex mifericordia , 
alios vero per liberum arbitrium , quod in omni- 
bus , qui de privane attorie primi bomtnis nati 
funt , conftat effe vitiatum , ad grati am bap - 
tifimi poffe ventre contendir , a redo fide prò- 
batur alienus . Is enim omnium liberum arbi- 
trium per peccatum primi bomtnis affertt infir- 
matum ; aut certe ita Ltfum putat , ut tamen 
qwdam valeant fine revelatione Dei myftcrium 
Jalutis aternec per Jemetipfos poffe conquirere . 
Puod quam fit contrarium , ipfe Dominus prò- 
bat , qui non altquos , {ed neminem ad fe poffe 
venire teftatur , nifi quem Pater attraxerit : fi- 
ctit & Petto dicit : ( foan. ó.Mattb. 16. ) Bea- 
tus es Simon Barjona,quia caro Si fanguis non 
revelavit tibi , fed Parer meus qui in ccelis eft . 
Et Apoftolus: ( i. Cor. 12. ) Nemo poteft dicere 
Dominum Jefum , nifi in Spiritu Sancto . IX. 
Divini eft muneris cura ©* tede cogitamus , & 
pedes noftros a fai fi tate & injuftitia contine- 
ntus. Qyoties enim bona agimus , Deus in no- 
bis , atque nobifeum ut operemur operatur . XVIII- 
Nullis meritis gratiam preevenientibus debetur 
merces boms operibtis ; fed grafia , qius non de- 
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medelimo ci fia infpi rato il Tuo divino amore: 
i quali dogmi proteflarono nella Prefazione , ef- 
fere flati loro trafmefli dall’ Apoflolica Sede, 
come contenenti la Cattolica dottrina , che gli 
antichi Padri traflero dalle divine Scritture lo- - 
pra la neceltità della Grazia. 

Ma 


betur , pracedit ut fiant . XXII. Nemo babet 
de fuo , nifi mendacium & peccatimi . Si quid 
autem babet homo veritatis , atque juj tutte , ab 
ilio fonte tft , quem debemus ftttre in bac ere - • 
mo; ut ex eo qua fi gutris quibufdam irrorati , 
non dcficiamus in via . XXP. Prorfus donum 
Dei ejt diligere Deum . ... Ac fc fecundum 
Juprafcriptas fanti arum Scripturarum Jententias y 
vel antiquorum Pafrum Definitionet , hoc Deo 
propinante & predicare debemus & credere ; 

, quod per ptccatum primi bominis inclinatum 
& attenuatimi fuertt , liberar» arbitrium , ut 
nullus poftea aut diligere Deum , fu ut 0 portai t , aut 
credere in Deum , aut operari propter Deum 
quod bonum eft pojftt , nifi eum gratin mi j eri* 
cordite divina pravenerit .... Hoc edam fa- 
lubriter profitemur & credimus , quod in omni 
opere bona non nos incipimus , CT poftea per 
Dei mifericordtam ad/uvanmr : fed ipfe nobis , 
nullis pracedenttbus bonis merita , & fidem & 
amorem fui ptius tnfptrat , ut C baptifmi Sa- 
cramenta fideliter requiramus , & pojt bapti- 
fmum, cum ipfus ad/urorio, ea qua fibi funi 
placito implere poffmus . Condì. Araufican. Il 
Ex Harduin. tom. II. Cenai, pag. log&.Jeqq. 
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Ma cosi fatta neceflità da niuno fu dimo- 
firata più ragionatamente , che da Papa Bornia- 
ciò II. in quella tua Eptflola (ai) , icritta a San 

Ce- 


(a) . . . . ereditiera! po/tulandum , ut id quod 
a beata record ationis dece //ore no/tro Papa Fe- 
lice prò Catbohca fida popofeeras firmitate , 
me a explicaretur injtantia. Srd quia id fuper- 
tia voluttà! dtfpofuirt , ut quod per no! ab il- 
io [per aver ai, a nobit pori uì impetrare t ; peti- 
rioni tua , quam laudabili fieri folicitudina 
concepifti , catbolicum non diftulimut dare re- 
fponfum . Indica! enim , quoti aliqui Epifeopi 
Galharum , cuti reterà jambona ex Dei acquie- 
verint grafia provenire ; fidem tantum , qua 
in Cbrifto credimi ts , natura ejfe velini , non 
grati a ; & bominibu: ex Adam , quod dici ne- 
jai eft , in libero arbitrio remanftffe , non e- 
itam nunc in fingulii mifericordia divina lar- 
gitale conferri : poftulam ut prò ambiguitate 
tallendo, confejfionem ve [tram , qua vos è di - 
verfo fidem rettam in Cbrifto, totiufque bona 
voluntatis initium , juxta cat bol'tc am veritatem, 
per pravenientem Dei gratiam fingulorum de- 
finiti! fenfibu! in/pirari , aubloritate Sedi s A- 
po/tolica firmaretur. Aeque ideo, cum de bae 
re multi Potrei , & pra cateti! beata recor- 
dationn Aupuftinus Epifcopui , fed & major e! 
oo/trt Apojtoìica Sedi! Antiftita , ita ratione 
Orobentur differuiffe latiffima ; ut nulli ulterius 
deberet effe ambiguum , fidem quoque nobif i- * 
l[am venire de grafia , Juperfedendum duximus 



Digitized by Googje 



DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA . 177 
Cefario Vefcovo di Arles , che prei'edette al pre- 
. notato Concilio fecondo dt Oranges ; nella qua- 
le, lignificandogli la morte di Papa Felide IV. 
da cui lo aveva pregato , che gli avelie ottenu* 
ta 1 ’ approvazione delle Conciliari Sentenze , e 
la feguita foftituzione di lui al governo della 
Romana Chiefa ; non folo le approvò come con- 
formiilime alla dottrina Cattolica infegriata e di* 
‘ . M fefa 

rejponfione multiplici ■ maxime cum fecundum 
eas , quas ex Apojlolo direxiftt fentcnttai , qui- 
bui diut ; ( 1 . Cor. 7. ) Mifericordiam confequu- 
tus fum, ut fidelis ellem: ©’ alibi: ( Philip . x.) 
Vobis datum eft prrf Chrifto , non folum ut -in 
eum credatis , verum etiam ut prò eo patiamini: 
tvidcnter appare at /idem, qua in C bri fio credi • 
rnus , ftcut & omnia bona , Jingulis bominibus 
ex dono fuperna venire gratta , non ex bima- 
na poteflate natura - ...... Certum ejl enim 

atque cat bohc um , quia in omnibus bonis , quo- 
rum caput eft fida , nolente s noi adbuc mife- 
ricordia divina praveniat , ut velimus ; infìt 
nobii cum volumui; fcquatur etiam , ut in p- 
de duremùs .... Unde nimis eoi, qui contri 1 

fentiunt , admiramur , ufque eo vetufii erroris 
adbuc reliquia pragravari , ut ad Cbriftum non 
credant Dei beneficio , fed natura veniri ; (S* 
ip futi natura bonum , quod Ada peccato no/ci- 
tur depravatum , auftorem noftra fidei dicant 
tnagjs. effe , quam Cbriftum: nec intelligant fe 
Dominica reclamare fententta dicenti : ( Joan.6 .) 
Nemo venie ad me, nifi datum fuerit illi a Pa*. 

tre 
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fefa dai fuoi Predecellori , e da tutti gli Africa- 
ni Padri , l'opra i quali d'alta Santo Agoftino; 
ma le comprovò eziandio con i dogmi Semipe- 
lagiani medelìmi, che non diflentivano, che il 
progredo e la perleveranza nella Fede , e nella 
Santità, fodero doni della divina Grazia, tutto 
che ne attribuidero i principi alla libertà dell’u- 
mano arbitrio , così ragionando , e fcrivendo .* 

Co- 


tre meo . Sed ©' beato Paulo fimul obfiftere cla- 
manti ad Hebrxos : ( cap. u. ) Curramus ad 
propofitum nobis certamen, afpicientes in audo- 
. rem fidei , & confummatorem Jefum Chriftun». 
Qua cum ita fint , invanite non pojfumui quii 
ad credendum in Cbtflo , fine Dei grafia , hu- 
man x dcputent voluntati ; cum Cbrijtus auSlor 
conjummatorque ft fidei . Quapropter afie&u 
congruo /aiutante ! , Jupra ftìnptam confc/Jionem 
vejlram confentnneam catbohcis Patrum regulis 
approbamui . lllot autem qui, precedente fide , 
celerà , ficut indicai , volane grafie deputare , 
fitta profeffione Conftringìmui : ut multo magi! 
dono grotte etiam /idem cogantur ad/cribere,pre- 
tcrquam nibil eft boni , quod [ecundum Dcum 
quiltbet valeat operati ; fifut beatut Apoft oliti 
dicit: ( Rom. 14. ) Omne quod ex fide non eft, 
peccatum «ft . Quod cum ita fit-, aut nul/ttm 
bonum grafie deputabunr ,fi et fidem fubtrabere 
moHuntur ; aut fi quod bomtm effe dkunt de 
grafia , ipja neceffario fide s erit graf ie deputan- 
do . Si enim nibtl boni eft fine fide , fida au- 
tem ipfa venire negetur ex grafia ; nullum , 

quod 
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Coloro , i quali , precedente la loro fede , vo- y , 
gl tono attribuire tutto il rimanente alta Gra- 
fia , fono da quefia fiejfa loro confejftone co- 
pretti a riconofcere maggiormente , come dono 
della divina Gratta, la Fede, fenga la qua- 
le non vi ha co/ a buona fecondo Dio , che pof- 
fa far fi da cbiccheffia ,fe voglia creder fi alPA- 
po/lolo laddove dijje (a) : Tutto ciò , che non 
viene dalla Fede , è peccato . Ciocché e/fendo 
vero, 0 non dovranno attribuire verun bene al- 
la G ragia , fe penfano di fottrarle la Fede ; 0 
dalla Gragia dovranno riconofcere anche que- 
lla, fe credono , ebe qualche bene dalla Gra- 
fia derivi . Imperocché , non avendovi cofa 
buona fenga la Fede, fe quefia fi nieghi che 
venga dalla Gragia , non vi avrà bene che 
debba attribuirfele , contrari dettati dell’ A po- 
polo San Giacomo ( b ) , che infegnò , Venir- 
ci dal Cielo , e difeendere dal Padre de’ lumi 
ogni noftro dono buono, e perfetto . Poiché dun- 
que ejfi ( Seraipelagiani ) confe/fano come noi, che 
M z tutti 


quod abfit, bonum erit gratile deputandum .... 
Sed & ipfi fatentur , ut dicii , dona celerà do* 
nari per gratiam ; ipfa autem bona per fidem 
fub fi fiere non ambigunt univerfa. Ipfa ergo ne- 
ceffario fida erit grafite deputanda, a quo bo- 
num , quod grafite tribuunt , feparare non pof- 
funt . . . Epi/l. Bonifacii 11 . ad C ce far. Arei a* 
tens. Ex Harduin. torti. 2. Condì. pag- iiqj. 
i (a) Rom. 14. z$. 
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lutti gli altri doni ci vengano dalla Grafia; 
e tf altra parte non dubitano , che tutti i be- 
ni fuffijlano per la Fede; di necejfitd dovrà . , 
attribuir fi alla Gragja la fieffia Fede , dalla 
futile non poffono feparare il bene , che dalla 
GraTfia ricanojcono . 

Dimoftrata dunque con tanta chiarezza , 
nel quinto, e nel fedo Secolo della Chiefa, la 
infognata neceflità della divina Grazia , fenza la 
quale non polliamo nè riconciliarci con Dio per 
mezzo della Fede, nè, riconciliati, perfeverare 
nella fantità della vita , e delle buone opere, 
che fono l’anima della lìelfa Fede , che fecon- 
do 1’ Apollolico avvilo (a) , farebbe morta fen- 
za la pratica delle opere Criltiane ; non fep- 
pero i Padri pofteriori aggiugnere altra pruova 
di cosi fatta necellità , contenti di rimetterli a 
quelle, che , traendole dalle Sacre Scritture ^ al- 
legarono ne’ due prenotati Secoli i Padri degli 
Africani Concilj , del , refi è citato Concilio fe- 
condo di Orangcs , e i Sommi Pontefici con- 
temporanei , che gli approvarono : come fecero 
nel Secolo nono i Vefcovi di tre Provincie del- 
la Francia , congregati nella Città di Valenza 
dei Delfinato (b) t che decifero, doverft credere 

del- 


(a) Fides , fi non babeat opera , mortua e fi 
in jemstipfa Sìcut enim corpus fine {piri- 
ti* mortuum e fi , ita & fides fine operibus mor- 
tua e fi. Jacob, i. 17. i 6 . 

(b ) De grafia , per quam fnlvamur crederi- 
tes , & fine qua rationalis creatura mtniqua>n 

bea- 
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della debolezza dell’umano arbitrio immalfanito. 
nel primo uomo per lo peccato , e della Gra- 
zia, che lo fortifica, ciocché ne dilfero i San- 
ti Padri fopraccennati : e in fine nel lècolo fé- 
‘ dicefimo i Padri del Generale Concilio Trenti- 
no, laddove, dopo avere dimoflrata la impoten- 
za della Natura , e della Legge a giuflificare e 
'falvare l’uomo dopo il peccato di Adamo; il 
bifogno eh’ ebbe di Gelucrillo Propiziatore ; i 
mezzi da Gelucrillo tenuti , e lafciati per giu- 
{liticarlo; la necefiità e la maniera di difporlo 
Dio Hello alla giuftificazione per i meriti di 
Gefucrifto, prevenendolo (empre con la fua divi- 
. na Grazia; l’eflenza , e le caule di cosi fatta 
Giuftificazione ; come quefra li accrefca con' la ' 
offervanza efatriffima de’ divini comandamenti; 
la necellità , e la pollibilità di olfervargli con 
1* ajuto d»Ho ftellò Precettatore ; come da Dio 
fteilò riceva il dono delia perfevcranza , e i 

i M 3 ■ mez- 

: : . { 

beate vixit .• CT de liberò arbitrio per peccatum 
in primo boritine infirmilo , fed per gratiam 
Domini Jefu fidehbus ejtis redintegrato G' fa 
nato , td ipfum con ft muffirne G' fide piena fa - 
temur , quod fanali Jfimi Patres , alidori tate Sa- 
crarum Scripturarum , notti s tenertdum relique- 
runt ; tjuod Africana , quod A r attica Synodus 
profejfa eft , qnad beati (fimi ^ Ponti ficet Apoftolir 
cee Sedis catbolica fide tenuerunt : fed Ó" de 
matura , Ó* gratin, in aliai n partem nullo mo- 
do declinare prxfumentet .... Condì. Valentin. 
111. An. 855 . Ca/i. 6. 
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mezzi , e la forza di rilevarli , quando cadette 
nella loro trafgrellione ; che perda la Grazia , 
ritenendo la Fede , quantunque volte egli pec- 
chi; e in fine il frutto della fua giuftificazio- 
ne, ch’è la vita eterna, con la quale corona 
in lui i fuoi medeiimi doni : dopo avere tutto 
ciò dimoltrato , ridico , fentenziarono (a) ,ne’ 
qui fottol'critri Canoni, alienati dalla Cattolica 
Chiefa tutti coloro, che o dicelierocon Pelagio, che 
l’uomo polla giultificarli innanzi a Dio median- 
te le opere fatte con le fole lue naturali forze, 
o mediante la inftruzione della Legge, fenza la 
Grazia meritatagli da Gefucrilto; o al più, che a 

la Grazia gli faciliti maggiormente la giuftizia 
della vita , che pure con qualche difficoltà po- 
trebbe acquetare col l'olo libero arbitrio : o che 

di- 


(a) I. Si quii dixerit hominem fuis operibus , 
qua vel per bumanx natura vires , vei per 
ìegis dodrinam fiant , abfqite divina per fé fi uni 
Cbriftum gratta , pojfe puf tificari cor am Deo • 
anatbema fit . II. St quis dixerit ad hoc jo- 
lum divina»! grattai» per Jejum Cbriftum da- 
ri , ut facilius homo jujte vivere , ac vita m 
aternam premcrert pojfit ; quaft per liberum 
arbitrili m , [me grafia , utrumque , / ed agre 
tanien O' difficulter , pojfit ; anatbema fit . III. 
Si quis dixerit , fine pr.tveniente Spintiti Son- 
di infpiratione , atqug ejus ad/urorio , hominem 
credere , f per are , diligere , aut pcenit ere pojfe , 
ficut oportet , ut ei puftificationis gratta confe- 
rà! ur ; anatbema fit . Canai. T rid-fejf.ó.can. 1.1.3. 


i • 
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diceflero con i Semipelagiani , che lenza ellere 
prevenuti dalla infpi razione e dall’ ajuto di- 
vino , polla cominciare a credere, a latrare , 
ad amare , a pentirli, per ottenere la Grazia 
della Giuftificazione . Dimanierachè una ellèndo 
(tata Tempre , da per tutto, e apprelfo di tutti la 
dottrina Cattolica fopra la necefEtà della Gra- 
zia , da che nacque il contrario errore de’ Pela- 
cani, che attribuirono tutti i meriti, e la giu- 
Itizia deir uomo alla Tua libertà naturale, che, 
negando l’originale peccato, prefupponevano nel 
luo primo vigore; e quello dc’Semipelagiani , i 
quali, confelTando il peccato originale , credevano 
non pertanto che folle rimala unta forza alla 
umana libertà , che da se potelTe voler credere , 
orare, pregare, e inftare per la propria gioltifi- 
cazione ; e confeguentemente,che per merito di 
cosi fatti principi fuoi , e lenza edere fiato 1’ 
uomo prevenato da altra Grazia , che dalla ge- 
nerale vocazione .di tutti alla falute , e alla fe- 
de , dovelld afpettare, da Dio di edere" prcdefti- 
nato; che fu Terrore condannato dal fopralle^- 
to fecondo Concilio di Oranges , approvato da 
Papa Bonifacio II. conformatofi alla dottrina di 
Santo Agoftino, degli Africani Concilj, e de’Papi 
ftio: Predecedòri ne’luoghi già da noi allegati : do- 
vendo noi da cosi fatta necedità della Grazia, padare 
a ragionare della fua efficacia , ci refta ora folo da' 
aggiugnere, che fe è vero ciocché in compendio 
fentenziarono ne’ foprafcritti Canoni i Padri del 
Concilio Trentino , che .P uomo non folamente 
non polla giuftificarli , nè vivere giuftamente per 
meritare la vita eterna , con le naturali lue for- 
ivi 4 ze, 
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zc , o con la libertà dell’ arbitrio Tenia la Gra- 
zia ; ma nè anche credere , fperare , amare , e 
pentirli, per ottenere quella della Giuftificazione; 
iìa anche vera la Propofizione di Santo Agofti- 
no(a),ch’ è la fefta calunniata dalCenfore della 
Morale Criftiana tratta dal Paternqftro , cioè 
a dire : Che il libero arbitrio , divenuto fervo 
del peccato , non abbia forza , cbe per peccarei 
perchè, come dille altrove (b) t e da lui lo tra- 
fcriffero in un Canone i Padri del fecondo Con- 
cilio di Oranges , dee 1 ’ uomo riconofcere da 
Dio la fua verità, e la fua giuftizia, non aven- 
do del fuo , cbe il peccato , e la menzogna : e 
feguentemente , che fia vera anche quell’ altra 
tratta dallo fteffo Santo Agoftino (r), e calun- 
niata nell’ iftelTo luogo della Morale prefata dal 
fuo C e nfore .• Cbe dobbiamo riconofcere da Dio , 

e non 


(a) Liberum arbitrium captivaturn non nifi 

ad peccatum valete ad jujl iti atti vero , nifi di - 
vinitus liberatum adjutumque , non valet . Aug. 
lib. 3. ad Bonifac. contea duas Epifi. Palagian. 
cap. 8. 0 

(b) Nemo babet de fuo , nifi mendacium , & 
peccatum . Si quid autem homo babet veritatis , 
& jufiitix , ab ilio fonte efl , quem debemus 
fittre in hac eremo .... Conni. Araufic. 11 . Can. 
21. Ex Auz- TraEl. 5. in Joan. 

(c) Non debemus juperbire: totum bonumquod 
babemus , ab Artifice no/ho babemus . Qjiod in 
nobis nos fecimus , inde damnamur ; quod inno- 
bis ilio feeity inde coronamur. Aug. in P fai. 99. 
v.3. 
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e non già dalle forze nofere , la bontà , * /,* 
f entità della vita. Imperocché), come dice al- 
trove (a) lo fteflo Santo Padre : La vita noftra , 
con fiderata come noftra , cioè a dire , come re- 
golata dalla volontà noftra , non può e [fere , che . 

ró<r peccatrice , che iniqua . Ma la vita 
j buona dobbiamo riconofcerla da Dio , e non da 
noi a che riduce tutta la fcienza dell’ uomo , 
dicendo in un altro luogo (b) : La pii, importan- 
te fetenza che poffa avere C uomo , è il J opere 
effere un nulla per se mede fimo ; ed e [fere per 
conce fftone di Dio , e dovere a Dio riferire 
ciocché egli è, per dirgli nel propio cuore quel- 
le parole, che diceva Io fteflo Santo Dottore (e): 
lo. Signore , non prefumerò di me per lo be- t 
ne , che in me ritrovo , ma di voi , che me 
sto avete donato . La verità delle quali Propoli- ' 
t *ioni nafeendo dal fin qui ragionato Cattolico 

dog- 

la) l'ita noflra , tamquam noflra , id e fi de 
voluntate propria noflra , non érit nifi mala , 
peccatrix iniqua '.vita vero bona, de Dea in no - 
bis efi , non a nobis ; a Deo nobis datur , non 
' a nobis. Aug. in Evang. Joan. cap. 5. TraB. 22. 

(b) Uec efi ergo tota feientia magna , homi- 
nem feire , quia ipfe per fe nibil e fi ; & quo- 
ntam qutdquid efi, a Deo efi, & propter Deum ' 
Aug: in Pjal. 70. 

'• (c) Ex ipfo bona meo non de me prafumam , 
fed de te qui dedifii , ne laudari velim de me 
in me, Jed de te in te. Aug. Enarrai. 2. in Pfal. 

ZS- v.7. 


Digitized by Google 



i8 6 DISCORSO CRON. IST.’ 
dogma della neceliità della Grazia , e dallo fpi- 
rito delle pubbliche Preghiere (a) che fa la Chie- 
fa , riconolcente ogni nofcro bene da Dio , e 
chiedente le fue divine infpirazioni per diritta- 
mente penfare , ed operare ; le quali preghiere 
farebbero deriforie, e vane , fe fi credelfe poter- 
li penfare, ed operare Criitianamente con le fo- 
le forze dell’umano arbitrio, lenza l’ ajuto del- 
la divina Grazia ; dimoftrata la fua neceliità , 
paiferemo ora a parlare della fua efficacia . 

§• IL 

• • ’ 

Della efficacia della Grafia. 

P Er introdurci a parlare della efficacia della 
Grazia divina meritataci da Gefucriflo , è 
forza prima defcrivere l’infelice dato , al quale 
aveva ridotta la noftra umanità il peccato : cioc- 
ché non fapremmo fare con altri colori , che con 
quelli , che già usò l’ A portolo , laddove , dopo 
averci dimortrata la inefficacia della Legge Mo- 
faica per giullificarci dinanzi a Dio , lenza la 

Gra- 


(a) Deus a quo bona cuntta procedunt , largi- 
re fupplicibus tuis , ut cogitemus , te in[pirante t 
qua retta junt , Ó* te gub ematite eadem facia- 
mas . Orar. 5. poft P afe ha . Largire nobis quafumus 
Domine , femper fpiritum cogitatali qua retta ’ 
funt , propitius & agendi ; ut qui fine te effe 
non poffumus , fecundum te vivere valcamus . 
Orat. Doni. 8. poji Pemecoft. 
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4 DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA- 187 
Grazia del Redentore , ci rappreienta l’uomo di* 
fordinato dopo la trafgrelTione di Adamo , così 
dicendo : (a) „ Quantunque la legge ’fia ipiritua- 
,, le , io non pertanto fono divenuto carnale, 
„ da che fui fuggettato al peccato . Quindi è, 
„ che io non approvo pienamente ciocché opero, 
„ perchè non io il bene, che far vorrei, mafo 
„ quel male , che difappjovo . Ma fe fo cioc- 
„ chè far non vorrei , approvo la legge , perchè 
„ è buona; e non fono io che lo fo,mailpec- 
„ cato, che Ita in me: perocché fo,non elfere 



(a) Scimus enim , quia lex fpiritualis ejl ; ego 
autem carnali s fum , venumdatus Juo peccato . 
Quod enim operor non intelligo ; non enim quod 
■ volo bonum , hoc ago ; Jed quod odi malum , 
illud facto . Si autem quod nolo , illud facio: 
conjentio legi , quoniam bona e fi . Nunc autem 
jam non ego operor illud , fed quod habitat in 
me peccatum. Scio enim , quia non habitat in 
me , hoc ejl in carne me a , bonum. Nam velie 
adjacet mthi : perjicere autem bonum . non inve- 
nto . Non enim quod volo bonum , hoc facio ; 
fed quod nolo malum , hoc ago . Si autem quod 
nolo , illud facio : jam non ego operor illud , 
fed quod habitat in me peccatum. Invento igi- 
tur legem volenti mibi facere bonum , quoniam 
mibi malum adjacet: condelctlor enim legi Dei 
fccundum intcriorem hominem, l'ideo autem altam 
legem in membris meis repugnantem legi men- 
tis mete , O 4 captivantem me in lege peccati , 
qua ejl in membris meis. Rom. 7 . 14 . CXe. 
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„ in me, cioè, nella mia carne , il bene; fen- 
„ tendo in me la voglia di farlo, fenza faperne 
„ trovare la* via : fe non fo il bene , che vorrei 
„ fare, ma il male, che far non vorrei. Che fe fo 
„ ciocché non vorrei fare , di ficuro non fono 
,, io che lo fo , ma il peccato , che da in me . 
„ Io dunque, volendo operare il bene ,fperimen- 
,, to in me una Legge contraria a quella di Dio, 
,, perchè il male m’ impiglia . Imperocché , fe- 
„ condo l’uomo interiore , eh’ è la mia mente , 
„ io approvo la Legge di Dio: ma io (perimento 
„ un altra Legge nelle mie membra repugnante 
„ alla legge della mia mente , e che mi rende 
„ fuggetto alla legge del peccato, eh’ è nelle mem- 
„ bra mie . Difordine , che con più concile , 
ma più efprellive parole , (piega altrove con. 
la penale ribellione della carne allo Spirito, fuc- 
ceduta a quella dell’uomo a Dio; per la quale, 
volendo lo fpirito far ufo di l'uà ragione , e re- 
ndendo la carne , dice ( a ) , che ne nafea quel 
portentofo paradolfo di non potere gli uomini 
effettuare ciocché vorrebbero. 

Da così fatto mifero dato di perpetua pu- 
gna e contraddizione con fe medefimo, nel qua- 
le ci deferide l’ uomo l’Apodolo , onde avrebbe 
dovuto l’infelice fperare l’ajuto e la forza d’ufcir- 
ne , fe non fe dalia Grazia meritataci da Gefucri- 

do 


(a) Caro euim concupifcit adverfus jptutum ; 
fpmtm autem adverfus carrtem : beee enim fibt 
inviccm adverfantur ; ut non qutxcumque vul- 
tiSj tlla faciatis. Galat. 5. 17. 
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fio? che gli fa invocare lo deffo Apofìolo nello 
fperimento della fua defcritta infelicità, con le fe- . 
guenti voci (a) , con le quali dà fine alla già fat- 
tane defcrizione , così dicendo : Infelice di me { 
Chi mi fottrarrà da quejio corpo vigiofo e mor- ' 
tale ? Me ne fottrarrà la Gragia di Dio per i 
meriti di Gejucri/lo noflro Signore. Imperocché 
nè la legge naturale, impretl’a nel cuore dell’ uo- 
mo nella fua prima creazione; nè la Scritta data- 
ci , dopoché il peccato , e la fucceduta corruzio- 
ne de’ collumi cancellarono i dettati della prima, 4 
o ne confufero l’iistelligenza , nè l’una, nè l’altra 
potevano oramai riordinare lo (concerto, nel qua- 
le ci aveva podi la trafgreHìone di Adamo : fe 
tanto la prima con i barlumi, che ne avevano gli 
uomini conlervati nella loro infermata ragione , 
per la quale era data loro notificata ; quanto la , 
feconda, data per lo difetto, nel quale era incor- 
fa la prima , altro effetto non partorivano , per 
Apofliolico avvilo fb) , che la fola cognizione del 
peccato, e il fentimento della propia miferia e de- 
bolezza ; dalla quale , dice lo dello Apofìolo (c ) , 

. che 


(a) Infelix ego homo ! quis me liberabit de cor- 
pore mortis bu/us ? Gratin Dei per JeJum C bri- 
fi um Dominum nojlrum . Rom. 7. 24. 2 5. 

(b) Peccatum non cognovi , nifi per lego» .... 
condcletior legi Dei fecundum inttriorem homi- 
nem : video autem ali am legem in membris meis , 
repugnantem legi mentis mene &c. Rom. 7. 22. 
&c. 

(c) Nibil ergo mine damnationis efì iis , qui 

fur.t 



I 
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che lolo gli liberò la nuova Legge di Grazia, ri- 
mettendogli nella loro prima rettitudine , e fot- 
traendogli alla penale fuggezione della loro mente 
alla carne , ciocché non poteva fare la doppia leg- 
ge, che accenna l’Apoftolo nel foprafcritto luogo 
della fua profondiflima Epiftola ai Romani. 

E quella è la differenza , che notò San Gian- 
crifoflomo ( a ) tra le due leggi , la fcritta , e la 
naturale , intefa per la legge della Mente , che fe 
ne compiace, e la legge del Vangelo, eh’ è legge 
di Grazia : che le due prime unite , con la loro 
inefficacia, fanno rifaltare la forza e la malizia del 
peccato vincitore della ragione , che fi compiace 
• della 


funt in Cbrifto Jefu , qui non fecundum coment 
embulont . Lex enim fpiritus vita in Cbrijio Je- 
fu liberavit me a lege peccati CT mortis . Nam 
quoti imponibile erat legi , in quo infirmabatur per 
carnem : Deus F illuni fuum mifit in fonili rudi- 
nem carnis peccati ,(3" de peccato damnavit pec- 
catum in Carne . Ut ju/iificatio legis im fiere tur 
in nobis , qui non fecundum carnem ambulamus , 
fed fecundum fpiritum. Rom.8. i. &c. ' 

(a) Viderì quanta ftt malitia tyrannis , qua 
mcntem in lege ftbi complacentem vincit ? Nc- 
que enim dicere poflis, me qui legem oderim 
& averfer , a peccato captum fuijfe . Condele- 
(ì or enim in ipfa ,ipfam probo , ad illam confu- 
gio : attamen illa ad fe confugientem fervore non 
potuir . Contro vero Cbrijlus abs fe fugientem 
fervavit > l'ideo quanta fit grafia magnitudo ì 
Cbryfojl. borni Li m EpiJÌ. ad Rom. 
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della divina Legge; laddove la loia Grazia di Ge- 
fucrifto lo vince. Ma la ragione di una tale diffe- 
renza, fcrilfe lo Hello Santo Padre (a ) , che natica 
dallo Spirito che comunica la legge di Gefucrifio, 
che perciò fu chiamata dall’ Apoltolo,Le&?e del- 
lo Spirito vivificante , ciocche non faceva la Leg- ' 
ge fcritta, la quale, tutto che anch’ella fode Ha- i 
ta detta Spirituale , pure non dava lo Spirito San- 
to, che avelie infpirato l’ amor di Dio ne’ cuori 
umani , che folo poteva vincere la tirannia , che 
ufava fopra di loro la concupifcenza e il peccato; 
fe la legge fcritta per lo contrario fu cosi impoten- 
te, che il peccato, come fcrifle l’Apofiolo (6), ne 
i profittò come di un incentivodella concupifcenza. 

, Eh , che la Legge non poteva rettificare nè 
i giufiifìcare l’uomo , dicendo-!’ Apoflolo (c) : La 

tTiU m 


• ~ > 

(a) Lex enim Spiritus vitae in Chrifto Jefu li- ' 
. beravit me ; legem Spiritus bic fptritum vocans. 

Sicut enim legem peccati peccatum ; fie legem 
Spiritus , fpiritum dicit . Aequi legem quoque 
May fi s fic vocavit , dicens . Rom. 7. 14. Scimus‘ 
enim quod Lex fpiritualis eft . Quodnam igitur 
e fi dtjcrimen ? multum & immenfum : fila enim 
fpiritualis e fi ; bxc lex Spiritus. Et in quodif- 
fert heec ab illa ? Quia fila a Spirita data efi 
tantum , bete vero Spiritum recipienttbus largì- 
ter dabat . Cbryfofi. loc. cit. 

(b) Occafione autem acccpta , peccatum per 
tnandatum operatum efi in me omnem concupì ». 
feentiam . Rom. 7. 8. 

(c) Quoniam autem in lege verno jufiificatur 

apud 



bq- 
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giu/tizia non fi acqui [iti per la legge , perchè 
altrimenti vana farebbe flato la morte di Ge- 
fucrijlo : Ciocché replicò* in più luoghi delle lue 
Epiftole, e manine in quella fcritta ai Romani, 
nella quale apertamente ditte (a) : Che niun uo- 
mo farà giuflificato per le opere della. Legge , 
la quale altra cofa non opera in noi , che la 
cognizione del peccato: per la quale aggiugne (b), 
che provochi l’ira , fuccedendo ad e (fa la pre- 
varicazione . Volendo lignificare , che la Legge 
renda i’uomo più criminofo , violandola : perchè 
come avvisò Santo Agoftino (r), fedele interpre- 
te di San Paolo : „ La Legge fu data per convin- 
,, cere 1’uotno della l'uà infermità , quando appun- 

„ to 

a pud Deum ; manifeflum efl , quia juflut ex fi- 
de vivit....Si enim data ejfet Le*, qua pof- 
fet vivificare , vere ex lege effet inflitta . Sed 
conclufit Scriptum , omnia fub peccato , ut prò- 
miffio ex fide Jefu Chrifii daretur credentibus . 
Gal. 3. 11. ai. 22. * 

(a) Quia ex operibus legis non juflificabitur 
omnis caro cor am ilio . Per legem enim cogni- 
tio peccati. Rom.i. 20. 

(b) Lex enim iram operatur . Ubi enim non 
efl lex , nec pravaricatio . Rom. 4. ij. 

(c) Data efl Lex , ut cegrum de morbo convince- 
rei , qui fibi fanus videbatur ; ut peccata de- 
monjlrarentur , non ut auferentur . Demonftra- 
io peccato per legem datam , auElum efl pecca- 
timi , quia peccatum efl Ó* centra legem &c. 
Aug. Enarrar, in Pfal. 83. 
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„ to credeva elfer lano. Per la legge viene adef- 
„ fere porto in veduta il peccato , il quale non è 
„ ella capace di cancellare. Dalla cognizione del \ 
. „ peccato avuta per la Legge , il peccato è ere- j 
„ feiuto in deformiti , ed ba pigliato maggiori 
„ forze, perchè di fempiice peccatore , che prima 
„ era l’uomo. Io ha renduto ancora prevaricatore. 

E affinché niuno folfe incorlb nell’ errore di cre- 
dere, che forte cattiva la Legge in feftertà,ftimò 
dt dovere additare, nella nolira concupifcenza , la 
fui debolezza, quando non lia animata dallo Spi- 
rito di Carità ,che c’infonde la fola Grazia di Ge- 
fucrifto, fen^a la quale, dice altrove (a), chel’ir- 
riti , anziché vincerla, con le feguenti parole : „ Non 
„ è però che la Legge non lia buona e lodevole 

N „fn - 

- - , ■ , , ■ » — - 

(a) Nullum peccatum nifi concupì feendo com- 
mitrttur ; promde qua prxcepit bona , CP lau- 
dabili. s lex e/l ; fed ubi Sanflus non ad/uvet 
Spiritus ,m/ptrans prò concupì feentia mala con- 
cupifcentiam bona)» , id e fi , contate) n diffundens 
in cordtbus no/ìris ; proferii illa lex « quamvir 
bona , auget probwendo defideriu») malum : fi - 
cut aqua imperni ,, fi in e am partem non cejfiet , 
influere , fiebementtor fit obice oppofito ; cu/m 
molem cum viccnr , ma/ore cumulo prxcipitatus 
' violentius per prona provx'vitur , Ne/cio quo 
enìm modo boc ipfum , quoti concupì fàtue , fit 
fucundtus dum vettttur . Et boc ejl quoti facit 
'peccatum per mania tum , O* per iilud orridi* % 
cum accedir etiam prjcvaricatio , qu& nulla e/l, \ 
ubi lex non cjl. Aug.dc Sphr.CT litter. cap. 4- 1 
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„ in le medelima : ma perchè molte volte deme- 
„ ritiamo noi il foccOrio e l’ajuto dello Spirito 
„ Santo, che c’ inlpiri la buona concupifcenza , 
„ o iia la carità, in vece della malvagia, chere- 
„ gna nel cuore ; quindi è , che quella Legge , 
„ per buona che Iia, viene a fomentare il reode- 
„ Aderto: in quella euila appunto, che un impe- 
„ tuoio torrente arrdtato nel corfo da un argine, 
„ che le pii opponga , xon la maggior forza che 
„ le uefetute e fermate acque gli danno, li apre 
„ novella via e pailaggio, e con violenza maggio- 
„ re precipita-, e allaga le • campagne vicine. E 
„ buonamente non faprei intendere 'il perchè la 
„ proibiz one di una cofu defiderata ia renda più 
„ gradevole e dolce, e ci accendi di delìderio piu 
„ forte di poiTederla e goderla., Ma quefto appun- 
,, to è quello, che iu cagionato la Legge ne’m> 
„ ftri cjori ,'co.ne ebbe a dirlo San Paolo, -juan- 
„ do cosi ragionava nella fua lettera ai Romani (/»), 
„ dai cui fenfi traile il Santo Dottore le fopra- 
„ ferine fue rifletfioni . 

Ma per meglio fpiegare quella dottrina dif- 
fidi itiina », è da la pere . che 1 ’ Autore di tutte 
le Leggi fia flato lo fletto Dio, e il fuo increa- 
to Verbo, che s’ incarnò nella pienezza de’ tem- 
- Pii 

(a) Qj iti creo dìc/mus ? Lex peccatimi e/l ì 
Abfit . Scd peccata/» m» cornavi , nifi per le- 
gali.- nam concuptfcentiam nefeiebam , nifi Lex 
d/ccret : Non concupì ficee . Ocr afone autem ac- 
cepta , pece ntuni per mandatimi operatimi ejì in 
me omnc n concvptfccmìam. CTc. Rom.7. 7. &c. 
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pi ; e che tutte le pretate Leggi (ì riducano a 
quella fola del Decalogo, che fu in diverfi tem- 
pi diverlàmente dettata . Quella Legge , che fi-, 
no dalla creazione del mondo, fu fcriua e fcol- 
pita da Dio nel cuore dell’ uomo , e che chia- * 

. mavafi naturale ; eilendo Hata cancellata dal pec- . 
cato,e dalla corruzione della natura umana, fu 
forza che Diò la fcriveffe , ficcome fece , col 
propio dito nelle tavole di pietra , e che la prò- 
ponetfe al fuo popolo per lo mezzo di Mosè nel 
.deferto di Sina: e che finalmente lì folle degna- ' 
to di venire Egli Hello « pubblicarla in perfo- . 

. na . Ma è da fape.Ti ancora, che la v Legge fcrit- 
ta altro effetto non feppe produrre , che la fola 
cognizione del peccato , abolita dalla umana cor- 
. ruzione. Imperciocché cosi fatta Legge, con la fo- 
la lettera , additava all’ nomo al di fuori , ciocché 
era tenuto a tare per ferbarli innocente e giullo, ' 
lenza poterlo giudicare per se medelima ; per- 
chè manca vale 'quello Soirito vivificante, che fo- . 
lo poteva promuovere l’ adempimento di quanto ' 
comandava . Ciocché apnunto duie Santo Ago- 
flino (<t); Edere ammirabile, quanto vero, e d’ 
infegnamento. Apoliolico (^.Quindi efaminando 
N 2 il 


, (a) Idtpfum ejì omnino mirandum , quod cum 

Deus bonus bona prxceperit , cis tamen dederit 
boti am legem , quos eadem lux vivificare non 
p off et , nec ulla ejfet ex bona lege j tifi stia . Aug. 
tu Pfal. 1 s8. conc. 27. 

. (b) In lege nemo ju'iificatur apud Deum .... • 
Si enim data e [[et lex qut pojfiet vivificare , * 
vere ex lege cjet jujiitia . Gal. 3. 11.21. 
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il Santo Padre fopraccitato il fine ch’ebbe Dio. 
nel dare una Legge tale, che non avelie potuto 
comunicare hi giuftizia a chi 1’ avelie efeguita ; 
laddove fpiegò quelle parole di Davide (a) ri- 
volto a Dio : Signore , l/t fpofigtone delle tue 
parole diffonde un chi ari ffimo lume, e nf chia- 
ra /’ intelletto de' fanciullini ; le ri de , che il 
fine di Dio folle (lato di mantenerci nella Cri- 
Itiana umiltà, e nella diffidenza delle propie for- 
ze, con le feguenti parole (b) : „ Che cofa cre- 
„ dete voi , che voglia fignificare 1’ edere fan- 
„ ciullo , fe non fendere umile ed infermo? 

„ Non bifogna dunque infuperbire, nè prefume- 
„ re delle proprie forze, le quali non fono che 
„ debolezza , per intendere il perchè fu fiata 
„ data da Dio una Legge buona si , ma impo- 
„ tente a vivificare . Egli il fapientilfimo divi- > 
„ no Legislatore , nel promulgarla , altro dife- 
„ gno non ebbe , che di umiliare il nollro or- 
n goglio, e di diftruggere le falfe idee tli gran- 


(a) Declaratio J cr monte, n tuorum illuminar , 
& inrellettum dat parvulis . Pfat. 1 1 8. 30. 

(b) Quid ejl parvulus , nifi bumilis CT infir- 
ma ? Noli ergo fuperbire , noli de tua , qux 
nulla e/?, virente prxfumere ;& intelliges quo- 
te ft a bono Deo bona lex data , qux tornea 
vivificare non fojjit . Ad hoc enim data ejl , 
ut te de magno parvutum facerer ; ut te ad fa- 
ciendam legem vires de tuo non bnbere trion- 
fi rare t : ac fic inopi & egenus ad gradoni con- 
fugtres. &c. Aug.in Pfat. 1 18. conc. zn. 
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,, dezza, che follemente avevam concepite, per ; 
„ introdurcene deile più aggiullate di battezza 
„ e di umiltà ; e di darci chiaramente e per 
„ pruova a conofcere , che pef 1’ adempimento 
,, fedele della divina fua Legge , mancando in 
„ noi ftelli la necetiaria virtù ,(iamo nel gran bi- 
,, fogno del foccorfo della divina fua Grazia, e di 
,, ricorrere ad etlolui , e pregarlo ad avere pietà di 
„ noi (pollati , e languidi per fiacchezza. E all’ac- 
quifto della fola umiltà riltrigne il Santo Dottore 
tutto l’utile, che pofliam trarre dalla Legge, la 
cui olfervanza dice altrove (a) , che debba ricono- 
feerfi dall’ ajuto della divina Grazia. Che fu e- 
ziandio 1 ’ avvifo di Sant’ Ambrogio , laddove , 
dopo avere allegata la ragione della inefficacia 
N 3 del- 

la) Tlxe e/ì ini tur utilitas lenii , quia ojìen* 
dtp hominem Jibi ipfi , ut feiat infirmitatem 
/ unni , & aiideat quemadmodum per probtbttio- 
nem augeatur potiti s carnali s concupi/cent ia , 
guani Janetur . Appetuntur enim ardentiui qua 
■vetantur , dum id quod I piriti! alitar jubetur enr - 
nalis obfervare compellttur . Ut autein fit [piti- 
talli , qui legem impleat fpirit aleni , non fit i- 
pfa lege , Jed gratin : hoc cjl , non imperio, [ed 
beneficio ; non j ubante lift era , Jed / uvante Spi- 
ritu . Incipit autein homo fecumium gratiani in 
interiori homine renovarù, ut mente agat quod 
■amat , nec carni con/entiat agenti quod edit ; 
id ejì , non ut omnino non concupijcat , [ed ut 1 
pofl concupifcentiat fu ai non eat . Aug. tpifi. 
196. aliai 200 .ad Afchcum . 
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delia Legge, alla quale dovette fupplire la Gra- 
zia comunicataci per mezzo della morte di Ge- 
fucrillo , che crocidile nel fuo corpo la nolìra 
carne con tutte de Tue concupifienze , inlegnò 
egli ancora , che il frutto della pubblicazione 
della Legge ferina doveva edere la confezione 
del peccato , e 1 ’ umiltà, che doveva farci defi- 
derare , e chiedere la Grazia - di Dio , per giu- 
ftificarcene , e liberarcene, cosi dicendo (a) : „ A 
» d ual 

(a) Qjiid i gì tur opus fuit ut Lex promulgare - 
tur , fi prò futura non erat ? Habebamus jam le - 
geni natura; ; erat tnim unu/quifque [ibi lex , 
tjui opus leqis fcriptum habebat in corde fuo. 
lllam non tcnuimus : cur addebatur Ù' altera , 
in cu/us opertbus caro non pojfct juflificari ? Ac- 
ce f[it vinrutum , non folutio : addita e/i pecca- 
forum agni tio , non remi [fio . Peccavintus omnes , 
qui poter amus excufationem prxte’idere per i- 
gnorantiam : os objirutlum e/l omnibus. Pro [uit 
tamen nubi , expi confiteli quod negabam: ex- 
pi delibi uni maini cognofccre , & in/u/iitiam 
meam non operire : cxoi pronunciare adverfus 
me inju/litiam meam Domino , CJ "tu rem fi fi 
impie tatem cordis mei. Sed & il Uni nubi pro- 
de/l , quod non j ujlificamur ex operìbus leqis . 
Non babeo igitur nude gloriati tn operìbus meis 
po/fim , non babeo unde me jablem : & ideo 
gloriabor in Cbri/lo . Non gloriabor quia jujius 
funi ; fed gloriabor quia redemptus jum . Glo- 
riabor non quia vacuus peccatis fum , fed quia 
nubi remiffa funt peccata . Non gloriabor quia 

pro- 
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,, qual fine pubblicare una leggi , che non Cove- 
„ va profittare per cofa alcuna ? Noi avevamo u- 
„ na legge naturale, la quale faceva sì, che cia- 
. „ fcuno l'erviife di legge a se medefimo . La 
„ legge ic ri età , eh’ è l utceduta , è per noi un 
,, nuovo legame , e noi* già un rifeatto ; poiché 
„ tutto 1’ effetto , eh’ ella produce, li è la co- 
• ? , gnizione del peccato, e non già la fua remif- 
„ lione . lo non pertanto ne ho tratto quello 
$, conliderabil vantaggio , che per etfa ho co- 
,, minciato a conolcere , e a con fella re quello, 
„ che mai per innanzi conofciuto aveva. Io ho 
„ cominciato a riconofcere il mio peccato, e a 
„ non velare lotto varj colori la mia ingiufii- 
,, zia. Io ho cominciato a profferire, e a reci- 
„ tare contra di me, e innanzi a voi, mio Dio, 

• • - N 4 » * c 

profui , ncque quìa prnfuit inibì quifquam: fei 
quia prò me Aduòcatus apud Patrem C bri fìat 
cji : jed quia prò me Cbrijli Sanguh effn[u\ 
eji . Fatta e/ì inibì culph me a mene! redimono- , 
nis , per quam inibì Cbri/tus advenit . Proptef 
me Cbriflus mortem gujlàvit . Fluttuo fior cul- 
pa , quam innocenti a . Innocenti a arrotante»* r 
me fecerat , culpa fib/ettu n reddidit . Hil'i i- 
gitur quibus latto prof ut ubi tegis . Sed Jicis 
quia per legem fuperabtmdavit piccatimi . Scd , 
ubi fuperabundavit peccr.tum , fuperabund vit' 
0" gratin - Mortati s et peccato , homo ; ergo lere 
jam non ohe fi . Refirgis per grattami crqo le * 
profili , quia arquifivit gratuiti . S. Arnbrof. hit., 
i.de facob.cap.ó. 


i. 
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„ >e mie propie colpe, e meritai quindi da voi 
„ la remiiiione e’1 perdono alla malizia , e all’ 
„ empietà del peccato mio. E finalmente ne ho 
„ tratto ancora la bella forte difàpere,che non 
., eliendo io giuflificatfl dalle opere delia Leg- 
,, ge, non ho ragione di gloriarmi delle mede- 
„ lime opere ; e quindi che debba gloriarmi in 
,, Gefucrifto, e di Gelucrilìo. Non più dunque 
„ mi glorierò di edere giulìo , poiché veramente 
,, noi ^ fono , nu tutta la mia gloria fonderò 
,, nell’ ellere flato ricomperato . Non più mi 
» vanterò di vivere lenza peccato , ma mi ral- 
» legrerò del laperé di averne ottenuto il per- 
ii dono . Non mi glorierò di avere giovato , o 
,, ricevuto giovamento da chicchelTta ; ma di a- 
,, vere' Gelucrilìo per mio Avvocato apprelfo 1’ 
„ eterno fuo l’adre ; e di fapere che per me fi 
„ 1 parile il fuo divino Sangue. Imperocché la 
„ (Iella mia colpa divenne motivo della Reden- 
>, zione , per cui Gefucrilìo venne da me, e per 
,, me foflenne la morte ; dimanierachè mi pro- 
„ fittò più la colpa , che l’innocenza: fe 1’ in- 
ai nocenza mi rendette arrogante , e la colpa 
„ mi fece fuggetto. Quelli fono i profitti , che 
„ ci fece la promulgazione della Legge . Ma 
„ taluno obietterà , che per la Legge foprab- 
„ bondò il peccato . Ma dove foprabbondò il 
„ peccato, foprabbondò anche la Grazia. L’uo- 
„ mo è morto al peccato , dunque la legge o- 
„ ramai non lo peggiora. E’ riforto per benefi- 
,, zio della Grazia , dunque la Legge gli giova, 
„ perchè le fi aggiunl’e la flelfa Grazia. 

E appunto la fede ne’millerj della Incarna- 

zio- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 201 
ziane e morte di Gefucrido, che accenna Santo 
Ambrogio nel palio foprallegato , per la quale , 

' conlapevoli della propia miferia e debolezza, co- 
me s’ avvisò Santo Agodino (a) , umiliati , ri- . 
corriamo alla Milericordia di Dio , che tanto 
fi umiliò e. pati per noi , perchè ci dia egli la , 
forza di potere adempiere ciocché ci comanda ; 
è infiltrandoci la ('cavità della Grazia per mez- 
zo dello Spirito Santo , ci renda più dilettevole 
la l'uà (anta Legge , che quella delle membra e 
.del pecOtto , che ce ne difHculta 1 ’ ollervariza: 
cosi fatta fede, animata dall’amore, e operante 
• per amore , come la defcriffe San Paolo \b) ; e 
la Grazia , che cosi fatta Fede c’ impetra , fe- 
condo 1 ’ avvifo dello delio Santo Agodino (c), 

lad- 


(a) Ex Lege timemus Deum , ex fide fpera - 
mus in Deum. Sed timcntibus p cerumi abfcon- 

, ditur grafia . Sub quo timore anima laborans 
_ . . . per fidem confugiat ad mifericordiam Dei, 
u( det quod jubet ; atque mf pirata graf ite Jua- 
■ vitate per Spiritum Santlum , faciat plus dele- ' 
(lare quod prxcipit , quarti delcdat quod impe- 
dir . Ita multa multitudo dulcedinis e/us , hoc. 
e/l , lex fidei , caritas e/us confcripta in cordi- 
bus atque diffufa , perficitur fperantibus in eum, 
ut anima [anata , non timore pana , fed amore 
quftitix opcretur bonum . Aug. Ub. de Sptr. O" Ut. 
..cap.ig. 

(b) Gal. 5. 6 . 

(ci Liberum ergo arbitrium evacuamus per 
gratiam ? Abfit : fed magis liberum arbitrium 

fta- 
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laddove brevemente del'criile 1’ ordine mirabile, 
che tiene Dio nel fottrarci dalla tirannia della 
legge del peccato, e dfclle membra, che ci con- 
traila^ il libero adempimento della Legge fanta 
di Dio, per farcela oilervare di voglia, fupera- 
ti tutti gli offacoli e le difficoltà , che lenza il 
divi fato ajuto impetratoci dalla Fede, incontra- 
vano gli uomini per olfervarla, lenza potere o- 
perare il bene - , che intendevano , polli tra le 
due leggi della Mente, e de’ membri, e fugget- 
tati a quella del peccato 'radicala ne’ loft) mem- 
bri, e in quella pugna perpetua tra la loro car- 
ne , e lo Ipirito , che già defcrivemmo con le 
voci di San Paolo : così fatta Fede , ridico , e 
la Grazia, ch’elfa c’impetra, fono le due cole, 
che mancavano alle due Leggi la natutale , e la 
' Scrit- 

fiatuimus . Sicut enim le x per fi tieni , fic libe- 
rtini arbitrium per gratiam non evacuo tur , jed 
fiatuttur . Ncque enim lex impietrir , nifi libero 
arbitrio : fed per legem cognitio peccati , per fi- 
dem impetrano grana: contra peccatum , per 
grattam fanatio anima a vitto peccati', per a- 
ninue fanitatem hbertas arbitrji , per hberum 
arbitrium ju fl it ite dilettilo , per jujhtnt diletlio- 
nem legis operatio . /ir per hoc , fic ut lex non 
evacuatur , fed ftatuitur per fiàcm , quia Fi- 
des impetpat gratiam , qua lex impleatur : ita 
Hberum arbitrium non evacuatur per gratiam , 
fed ftatuitur , quia gratia fanat voluntatem , 
qua ju fritta libere diligatur . Aug. lib. de Spir • 
CT htt.cap. 30. 


Digitized by Google 



DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 20? 
Scritta, e che furono loro aggiunte dalla Legge 
del Vangelo di Gefucriflo , da cui ci vennero. 
Fede, e Grazia , che anche prima che ne folle 
comparilo 1’ obbietto , e 1* Autore Uomo Dio, 
fotto la Legge naturale e la ferirti, rettificò e 
falvò Abramo, che l’Apoftolo (a) infegnò, che 
folle (lato giuflifkato dalla Fede ; per la quale 
allìcurò altrove ( b ) , che follerò piaciuti a Dio 
tutti gli altri Giulìi , che videro prima della 
venuta di Gefucrifto , nella cui allettativa mo- 
rirono J e fenza la quale, aggiunle , che fia im- 

f ioiiibile il piacergli : ma che per i naturali di- 
ètti delle due divifate Leggi , rari n’ erano i 
poilellori . 

E veramente, fotto la Legge naturale, man- 
cava , tra le altre cole , la cognizione di ciò, 
-che far conveniva per piacere a Dio . E quella 
era la principale cagione, per cui prima , e do- 
po il Diluvio gli uomini confondevano il male 


(a) Sì enim Abraham ex operibus juflificatus 
ejì , habet gloriar » , fed no n apud Dei »» . Quid 
enim dicit Scriprura ? Credidir Abraham Deo , 
C? reputano» ejl illi ad jujìitiam &C. Rom. 

•4. 2. &c. Gal. 3.6.&C. - 

(b) In bac enim ( fide ) tefiimonium confeci*- 
ti funt Senes . . . Fide plurimam hojiiam A- 
bel , quam Cai n , obtulit Deo .... Fide He- 
noh trami ut us eft > . . . Ante translationem 
enti» teftimonium habuit placiti fife Deo . Sine 
fide atitem "imponibile eft piacere Deo Cfic. He- 
hr. 1 1 . 2. Crc. 
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col bene , appigliandoli all’ uno lenza dall’ altro 
didinguerlo ; e credevano verità ferme e collan- 
ti , gli errori piti manifeili e paioli , facendoli 
francamente a commettete i delitti più abbo- 
minevolie vergogno!!, come fe follerò (late azioni 
virtuofe , e laudevoli . E nella Legge Scritta, 
quantunque li avelie avuta la cognizione del ma- 
le, che bifognava fchivare,e del bene, che ab- 
bracciar conveniva ; mancava nondimeno la for- 
p e la virtù necelfaria per vincere , e fcanfare 
il peccato, e per fare le opere digiudizia. Quin- 
di era avvenuto, che quella feconda Legge, per 
la rea difpofizione , nella quale erano gli uomi- 
ni ycagionalle un altro male più perniciofo del 
primo; concioliacchè di femplici peccatori , che 
prima erano , gli rendefle prevaricatori ancora, 
a cagione del provocamene della concupifcenza, 
la quale, dietro al ricevuto divieto, combatteva 
con forze maggiori , e ufurpava l’ imperio della 
ragione . 

Ora ai defcritti due mancamenti e difetti 
della naturale , e della ferina Legge , diede il 
giudo e proporzionato compenfo la legge dell’ 
Evangelio . Imperciocché queda Legge , non fo- 
lamenté - ci fomminidra il lume per conofeere i 
nodri doveri , ma ci comunica ancora la forza 
e’1 vigore necedario per adempiergli fedelmente: 
nè fidamente ci propone al di fuori i divini Co- 
mandamenti come una lettera che uccide , ciocché 
faceva la Legge vecchia; ma infonde nel medefimo 
tempo lo Spirito vivificante ne’ nodri cuori, eh’ è il 
divino fuo amore: dimanierachè coloro, ne’quali Ge- 
fucrido inneda la fua parola di grazia , per ufare 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA, aos 
rdprdlione dell’ A portolo San Giacomo (a), non 
follmente veggono quello, che conviene loro di 
fare , per lo lume che ricevono dall’ alti; ma 
ardentemente lo defiderano ancora con la loro 
* volontà , e con le opere lo adempiono con una 
maravigiiofa prontezza . E per quelti vantaggi 
della Criftiana Legge e Morale fopra quella della 
Legge di Mosè ,b de’precetti della Pagana Filofo* 

.< fia; coloro che ne fono divinamente ammaeftrati,'i 
dice Santo Agoftino (b ) , che Tentano in fe ftelfi una 

for- ' « 


(a) Jacob, i. ai. 

(b) Dominus autcm ipfe non folum oftcndit 
. nabli a quo malo declinemus , Ò' quod banani 

faciamus , quod folum poteft legis lift era : ve- 
runi etiam adjuvat nos , ut aeclinemus a mah, 

: & faciamus bonum , quod nullus poteft ftne fp't- 
ntu gratile ; qua fi defit , ad hoc Lex adeft , 

ut reos faciat , & oyidat Intelligenda 

eft enim grafia Dei per Jefum Chriftum Do- 
minum noftrum, qua fola bomines hberantur a 
malo , < 3 * fine qua nullum prorfus fiive toglien- 
do , five volendo ( 5 * amando , five agendo fa- 
ciuut bonum .• - non folum ut monftrante ipfa 
quid faciendum fit Jciant, vcrum etiam ut pr ce- 
fi ante ipfa faciant cum di lc(l ione quod feiunt. . 
Hanc quippc infpirationcm bona voluntatis at- 
que operis pofeebat / ìpoftolus eis , quibus dice- 
bat: (2. Cor. 13.7.) Oramus ad Deum, ne quid 
faciatis mali, fed quod bonum eft faciatis .Avg., 
, lib.de Corrept.& Grat.cap. 1.2. 
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forte, e come naturale inclinazione a toglierla , e 
ad abbracciarla per regola della loro vita ; perchè 
Gefucrilìo la mette loro nel cuore , e ne gli 
rende perfuafi e convinti , congiugnendola coti 

10 Spirito della fua grazia. Dimanierachè quella 
cele/le dottrina fi fpande nelle anime con una 
dolcezza , e con una Soavità ineffàbile , e fa 
per modo , che non fi ef'amini * ma fi ami 
Soltanto il Comandamento. Ella non Colo dimo- 
stra la verità, ma infonde la carità ancora; cioè 
a dire , una gioja e , un contentamento nella 
giuftizia, e un amore ardente per fare il bene, 
come far fi conviene : vale a dire , per farlo de- 
terminatamente , e con pienezza di volontà , che 
nafca dal fondo del cuore , per mezzo di un de- 
fiderio lineerò di fervire Dio , e di una fanta 
Speranza- di pollèdere un dì le ricchezze fpiritua- 

11 ed eterne del Cielo , deporto ogni deiìderio 
carnale di acquiftare i beni,o di fchifare i 'ma- 
li di quella terra. 

E quella è la differenza , che notò Santo 
Agoffino tra la giuftizia della Legge , e la giu- 
stizia della Grazia di Dio, che hal'ce dalla Fe- 
de di Gefucrilìo, e da Dio medelìmo . La giu- 
ltizia della Legge, dice il Santo Padre (a), era 

* quel- 


(a) Sic enim docet Deus eos , qui fecundum 
propofttum vocali fune , ftmul donans & quii 

agaiit J ciré , Ó' quod [civ.nt agere Ijio 

modo furti omnes fecundum propofttum vocali, 
[cut fcriptum eft in Propbeiis , docibiles Dei . 
Qui autem ntmtt quidem quod fieri del/cat , 0* 
* non 
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quella, che vantavano i Giudei carnali, che vi- 
vevano fotto la Legge di Mosè % piena di terro- 
ri, e di minacce y e alla cui oljervanza non e- 
rano promeftì che terreni beni. Ma la Giuftizia 
della Grazia, ch’è impetrata dalla Fede di Ge- 
fucrifto, e viene in noi da Dio, che ce l’infon- 
de, dice altrove (/?):Che fia un dono di Dio, 

co- 
no?; facit , nondum a Deo didtvit fecundum gra V 
tiam, fed fecundum legem ; non fecundum fpi- 
: * ntum , fed fecundum luterani. Quamvis multi 
quei imperai lese , facere videantur timore pa- 
ne , non amore jujtitix , quam diete Apoftolm 
• juftitiam fuc.m , qux ex lege eft ; tamquam fit 
imperata , non data . Si autem data ejt , non 
dicitur juftitia noftra , fed Def .• quia fic fit 
no / tra, ut fit nobts ex Deo. Dicit enim ( Phi- 
lip. 3. 9- ) . Ut inveniar in ilio non habens meam 
jufliriam , qua: ex Lege eft, fed illam , qua; ex 
fide eft Chrifti Jefu ,/ufntiam ex Deo .Tantum 
igitur inter lego» diftat & gratiam , ut cum 
lex effe non dubitetur ex Deo , juftitia tamert 
' qux ex lege eft , non ftt ex Deo ; fed juftitia , 
qux per gratiam confummatur , ex Deo . Quia 
ex Lege juftitia dicitur , qux fit propter le- 
gis maledittum : juftitia ex Deo dicitur , qux 
datur per ' grati de bcneficium . Aug. de grat. Chri- 
fti cap.t3.Vid. lib.de Spir.ty lite. cap. 9. 

(a) Conftat gratiam Dei promiffam effe lega- 
mento novo etiam per Propbetam : Jer. 3 ti 33. 
eamdemque gratiam in eo definirai» , ut feri- 
hantur leges Dei in cordtbus hominum , pcrve- 

niant « 
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comunicatoci per mezzo dello Spirito Santo, che 
diffonde nel noftro cuore la Carità , e .quella 
carità , che nafce da un cuore puro , da una 
cofcienza buona , c da una fede non fìmulata; 
con la quale amiamo Colui , che dee amarli , 
e c innalziamo a tal punto, che vogliamo ef- 

fica- 


niantque ad eam cognitibnem Dei , ubi non do- 
cebit wtufquifque Civetti fuum , vel fratrem 
fuum diccm : Cogno/ce Deum , quia ontnes cogno- 
feent eum a minore ufque ad myorern eorum. 

Hoc donimi Spiritus Sanili eft , quo diffunditur > 

, carie ai in cordibus no/trit : cantai non queelibet t t 

fed caritas Dei de corde puro O* conjcientia 
bona (T fide non fida , ex qua juftus in bac 
peregrinai ione viverli , ad /periati quoque per - 

ducitur poft fpeculum & enigma Nano ita- 

que gloricene ex eo quod videtur babere y tam- 
quam non acceperit ; aut ideo fe putet acce- 
pilfc y quia littera extrinfecus , vel ut legeretur 
apparuit , vel ut audtretur injonuit . Nam (ì 
per Legera juflitia , ergo Chriftus gratis mor- 
tuus eft. ( Gal. 1. il. ) Porro aùtem fi non gra- 
ta martuui eft , a/cendit in altum , captivam 
duxit captivitatem , CT dedie dona bominibiis: 
inde habet , quicumque babet . . j . Hjsc erga 
fola diftantia ejl , quia ipfum , Non concupì- 
fces , G" celerà mandata e/us fenda & bona 
fibi tribuebant : qua ut poffit homo f acero , 

Deus opcratur in bomine per fidem Jefu Cbri- 
fti , qui finis eft ad juftitiam orniti credenti ; 
id eft , cui per Sptritum incorporatiti fadufque 

mem- 


« 
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ficacemente degiure ciocché ci è Dato comanda- 
to , ed efeguirlo con un atto tutto volontario. 
Nel quale flato la noflra Fede non opera per lo 

O tir 


membrum e/us , potefr qutfque , ilio incremen- 
tum intrinfecus dante , opcrarì juftitiam ; de 
cujus opetibùs ctiam ipfe dixit : ( Jean. 15.5. ) 
quia line me nrhil poteflis facere .. . Sed adbuc 
ali'quid difcerncndum eft ; quoniam Cr illi qui 
Jub lege funt , < 5 * timore paene juftitiam fuam i 
facere conantur , & ideo non fidane Dei jujii- 
tiam , quia Cantai e am facit , quarti non hbet 
nifi quod licer , non timor , qui co gl tur in ope- 
re babere quod licer , cum aliud babeat in vo- 
luti tate , qua mailer ì fi feri poffet , licere quod 
non Hcet : & il li ergo credunt Deo ; nam fi 
oninino non crcderent , nec pcenatn tegir utique 
formidarent . Sed non banc fidem commendar 
Apo/lolus , cum dici t : ( Rom- 8. 15 ) Non enim 
tccepiflis fpiritum fervitutis iterum in timorem, 
Ted accepiflis Spiritum adoptionis filiorum , in 

5 uo clamamus , Abba , pater . Timor ergo ili e 
ervilit eft : C? ideo , quamvis in ìlio Domino 
credarur , non tamcn jujirtia diligi tur ,fcd dam- 
natio timetur .■ Filli vero clamane , Abba, pa- 
t*r . . . . Cum autem clamane , aliquid petunt:& 
qt id pctunt , nifi quod eftcriunt , < 5 * fitiunt ? Et 
boi quid eft , nifi quod de illis diblum eft : ( Mattò. 

Beati qui efuriunt , fitiunt juftitiam, 
quohiam ipfi iaturabuntur ? Huc ergo tranfeant 
qui fub lege funt , ut ex fervit flit ftanr &€• 
Aug. Hb. de Spir. C? lift. cap.iH. ad 3 2. 
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ito DISCORSO CRON. IST. 
timore, come operava ne’ Giudei, ma per l’amo- 
re; e per un amore non folo abituale , ma at- 
tuale ancora, il quale accompagna pialcuna azio- s 
ne, e che ci viene infulb da Dio medelimo, che. 

Come diceva Davide (a): Tiene rif erbata a par- 
te una piova volontaria , per verfarla J opra i 
Juo I figliuoli. . . _ 

Ora in cosi fatta carità, per la quale dille 
l’Apoflolo (b ) , che pperi la Fede , di cui vive 
il Giafìo;edieuiciialciòfcrittololletIoSa[itoA- 
goliinolc), che c’impetri il dono delio Spirito San- 
to, 


(a) Pfal.6j.il. . , 

(b) Cai. j. 6. 

\ (c) H<ec ejl fides , ex qua jufìus vivtf: bxc 
tjì fides , qua credttur in eum,qui /ujiificat im- 
piumi bxc ejì fides , per quam exrluditur glo- 
riano - } five ut abfcedat qua in nobis tnfiamur , 
five ut emineat ,qua in domino glori amur : bxc 
ejt fides , qua impetratur largitas Spiri tus , de 
quo dintur : ( Gal. q. S- ) enim fpiritu ex 
fide l'peria juftitiie expe£iamils. Ubi quidem quat- 
ti ad bue potè fi , ut rum fpctn fuflitii dixerit , 
qua Jperat jufiitia , an qua fpcratur ipfa } ujìt - 
tia : quoniam jujlus ex fide vivens , J perni uri- 
que vita m aternam ; itemque fides -e/uriens fi 
tienfque jufiitiam ,. renovatióne de die in die n 
interioris borni nis, proficit in e a , & fperat in 
ea fattori in vira sterna , ubi fict id quoJ m 
Pfalmo de D eo dicitiir : ( Pfal.xoi. 5 . ) Qui fa- 
tiat in bonis defiderium tuum . Use e; ’i fides , 
qua } alvi fiunt , qui bus diciture { EpbcJ. z.S.) 

Gra- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA, iti 
to, per farci amare e feguire la Giudizia, che ' 
perciò fi chiama Giuftizia di Dio, a differenza 
della Giufìizia della Legge : in così fatta carità, 
ridico, fi avvilirono gli antichi Padri, òhe con- 
fiftelfe tutta la efficacia , o Qa l’operazione di 
quella Grazia , dalla ^]uale fola fcrilfe San Pao- 
lo (r), che dovelTe l’uomo prometterli la libera- 
O i gione 

Gratta fai vi fa£ti eftis per fidem ; Se hoc non ex 
vqbis, fed Dei domini eli : non ex operibus, ne 
forte quis extollatur. Injius enim fumus figmen- 
tum, creati inChrifiq Jefu in operibus bonis,quz 
praeparavit Deus^ ut in illis ambulemus. pojlre - 
■ tno bac ejì fida, qua per dilettionem opera tur, 
no» per timorem ; no» formidando panai» , fed 
amando ju/htiam . Unde ergo ijia dilettio ,idefi t 
cantai , per quam fides operatur , nifi unde il - 
lam fides ipfa impetravi t ?Jfeque emm effet in 
, nabts , quontacumque fit in nobis , nifi dtffun- 
. deretur in cotdtbus no/iris per Spiritum Santtum 
qui datus ejì nobis . Caritas quippe Dei ditta 
ejì , ( Rom. s- 5 - ) diffundi in cordibus no/ìris , 
non qua nos ipfe difigit, fed qua nos facit di - 
lettores fiuos : ficut jujìitia Dei , qua jufti ejus 
munere cjficimur , O' Domini fialus , qua nos 
falvos facit ; (T fides Jefu Cbrijii , qua nos fi- 
dei es facit . Hxc ejì jujìttia Dei , quam non fo- 
lum docet per legis preeeeptum , verum etiam 
■. dot per Sphitus donum . Aug. Uh. de fipir. & 
lift. cap. 32. Vide etiam lib. de Gratin Cbrijii 
tap . 8. 9. 

’ (a) Infitti* ego homo ! quis me liberabit de 
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giorte della tirannia della con cupi fccnza e del 
peccato , che gli fa operate il male , che non 
vor;ebbe , e che difapproyk ; e gli difficulta il 
bene , che. vorreobe fare, pollo tra la legge del- 
la fua Mente inferma , e quella delie lue ribel- 
lanti membra, che lo fugati*. alla legge del pec- 
cato: e la quale non lolo gli fomminiftra il lu- 
me, per vedere ciocché gii convenga fare , ma 
gl’ intonde eziandio nel cuore una compiacenza 
tale per la gi ulti zia , che fuperando quella, che 
aveva per lo peccato, che lo teneva cattivo, dif- 
fe Santo Agoftino confutando l’ere'ia Pelagia- 
li (a ) , -che glie ne fa feguire con piacere i pre- 
cetti e le regole. E quella dottrina della effica- 
cia delta Grazia , che fu infegnata dallo fleifo 
Santo Agoftino {!>) contra Giuliano ditcepolo dì 

Pe- 


cdrpore Morris brjus ? Coarta Dei per Jvfum 
Chri/hmt Domi unni rojìrum. Rotti. 7.24. 

1 (a) Ab bue ver off: tare fervirutis HI e liberar , 
fui non /cium dar prtecepts per legem ; verum 
e ti. un donar per Spiritum c aritatem , cujus rie- 
letta: ione vinci tur delettatio peccati . Aug.hb.X- 
Opèr. irnperf. contra Juliari. refponf 107. Vide 
edam Uh. 13. Confcff. cap. 7. 

(b) Tarn multa aids , quibus nos adjvvat Deus y 
id cjì , prxci prendo, benedicendo, fanéfificando , 
fcoércerìdò., provocando, illuminando: non àt- 

Cts tàritatem dando ; ci.m dicat Jacnncs Apojìo- 
his : ( r. /ort». 4. 7. ) Carkas ex Deo eft - Lindo 
inni diete : ( x.Joati. 3. 1.) Ecce qualem canta- 
teti: debit nobjs Pat«r , ut filli Dei vocemnr, 
' & 
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Pelagio , fi) abbracciata da .tytti i Padri del ter- 
zo Concilio Cariagliele contra lelagio , e Ce- 
lelìio, tenuto ILAnno 41S. che fu genera.e di 
tutta l’Africa , e abbracciò tutti 1 Canoni, che 
fi erano fatti ne’ due precedenti Conci!) gli An r 
ni 411. e 416. parimente Jn Cartagine, e quel- 


& fimus.'/H bac carnate \ qua cordi bum ano , 
Sonitn , non Intera da/ur , et, arri potefias ili* 
inteUigitur , He ina idem tpfe t» Evangelio Juo 
Dedit eis, inquit ; {Jean. 1. li-) poteUateni fi- - 
lios Dei fieri . Hanc vói ab battine effe diati! 
lamini per, t iberniti arbitrtum ,htntum baben- 
tet bujus mundi , non eum qui c“Deo_ ejJ ; prò- 
pter quoti nejcitis qua a Deo donata firn mbn • 
Ideo ncc pacem babetis cimi Ecclcfia , de qua 
exijìU ; pec cantatati , quatta Dei effe donni» 
negatis ; ncc /idem , quia Jbxretict j/lis : qùontatn 
pax fratribus ©' carnai cupi fide , non ab pu- 
ntano liberò arbitrio , fed a Beo Patte &’ Do- 
mino Jefu Cri fiol Si agnofeis in bis v erba dog- 
ma jipo fieli cuna , Ó' in tuerbis tini agnofee tt 
beerei teum ..... L Inde fieri potè fi , ut adjittoria 
gratie Dei liberimi arbitrium loco pcllant ; qtiod 
pottus vnin puljum- & ne quitta fub/tigatutn , 
ut in locuna fuiim redeat , liberanti Sed cuna 
quaritur a yobis , qua finn ifta adjutbria)’ra- 
tia Dei , edititis qua Jupra commemoraftì: Deum 
adjuvare principiando ,, benedicendo , fanitifìcan- 
do , coercendo , provocando , illuminando : qu<s .< 
omnia et ia na per bo/nincs fiunt ,Jcc.utfdutn Scri- 
pt tirai. Nani & pteecipiunt .bommes , dr bene- 

di- 
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li ancora, che lo fteflo Anno 416 . fi erano fat- 
ti nel fecondo Conciliò Milevirano fopra la ftef- 
fa Controverfia della divina Grazia ; nel quar- 
to de’ quali , che fi ha nel Codice degli Afri- 
cani Canoni, e negli Atti del prefato Milevita- 

no , 


dicunt , & per divina Sacramenta fanbhficant , 
& corripiendo coercent , ( 5 * exbortando provo- 
cane , Ó" dùcendo illuminane : non tamen qui 
piantar eft aliquid , ncque qui rigat , fed qui 
incrementum dar Deus . Hoc eft autem incre - 
mentane, ut maufquifque obcdt.xt pr eccepite Dei? 
quod non fit , quando vere fit , nifi cantate, 
linde Ecclefia incrementum corporis facit , in 
adificationcm fui , in carirate . Iftam caritatem 
non dat nifi Deus : Caritas enim ex Deo eft. 
Hanc vos inter adjutoyia grafite, quce commemo- 
rane , nominare non vultis , ne hoc ipfum quod 
obedimus Deo , ejus effe gratin concedane . Pu- 
tatis quippe ifto modo au ferri voi untatis arbi- 
rrium ; cum hoc quifquam facere , nifi yolun- 
tate , non pojfit : fed quod vos non vultis , Pre- 
paratur voluntasa Domino ; ( Prov. S.fec.LXX.) 
non forinfecus fonantibus verbis ; fed ficut oran- t 
te exauditaque regina convertir Deus Ct tran- 
ftulit indignationem règis in lenitatem (Eftber 
a 5. 11.) Sicuf enim divino & occulto modo egit 
in bominis corde ; fic operatur in nobis & vel- 
ie ©• operati prò bona voluntate . Aug • lib-g. 
Oper. imperf. contro Julian. refponf. xotf. Ó*. 
114. - . . 
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no fecondo, (entenziarono (a) chiaramente , che 
la efficacia della Grazia di D o conliftelfe prin- 
cipalmente nella infusione della Carità , per la 
' quale ci fa amare la fua celefte dottrina , e i 
comandamenti della fui Legge , dichiarando fe- 
gregati dalla Ecclefiallica Comunione tutti colo- 
ro, che ciò avellerò contraddetto. 

Quella dottrina medefima meritò di eflere 
approvata da tutti i Romani Pontefici contempo- 
ranei di Santo Agoftino , come conila dalle loro 
Epiflole confermative de’ foprannotati Concil) 

O 4 co- 

» • *• a* « 

(a) Qutfquis dixerit eamdem Grattami Dei per 
Jefum Cbriftum Domi numi noftrum ,propter hoc 
tantum nos ad/uvare ad non peccandum , quia 
‘ per ipfam nobis rcvelatur & aperitur tate ih- _ 
gentia mandatorum , ut fciamut quid appetcre , 
quii vetare debeamut ; non autem per illam no- 
bit prsftari , irt quod facicndum cognoverimus , ’ 
CTi am facete diligamus , atque valeamus ; ana- 
tbcma fit . Cum enim dicat Apnftolus : { t.Cor.8.) 
Scientia inflat, caritas vero aidificatr valde im- 
piumi eft , ut credamut ad tam qua inflat noi 
bebere gratiam Cbriftt ; ad eam qux adificat 
non balere: cum flt utrumque donum Dei , CT 
fcirc quid facete debeamut , CT diligere ut fa- 
. ciamus ; ut edificante cantate , fcientia non pof- 
fit iridare . Sicut autem de Dio fcriptum ejt : 
(P fai. 91.) Qui docet hominem fcientiam : ita 
etiam fcriptum eft: ( i.Joan. 4. ) Caritas ex Deo 
eft . Concil. Milevit. IL Can. 4. In Cod. Cari. 

• /ifrican. can. HI. 
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come fi ha dalla Epidola di Papa Celeftino I. ai 
Vefcovi delle Gallie ; nella quale unendo le Sen- 
tenze de’ due Tuoi Predecellori Innocenzo 1 . eZo- 
fìmo, e quelle degli ftelfi Africani Padri fopra la 
Grazia di Dio , e il libero arbitrio della umana 
volontà; tra le altre v’inferì quelle, che prefup- 

f iongono non potere gli Aedi battezzati l'uperare 
e diaboliche infidie, nè domare le concupil’cenze 
della Carne , che diffe 1 ’ Apoflolo (a) ell’ere una 
morte per 1 ’ uomo ; nè far ufo della fua Libertà 
per bene operare fenza il divino ajuco continua- 
to : onde atfeverando che derivadè ogni nofìro 
penderò fanto,ogni deliberazione religiofa,e ogni 
movimento della buona volontà ; approvò egli an- 
cora l’avvifo de’ Padri Africani, come propio dell’ 
Apofiolica Sede (b) Che la efficacia di un tale 

aju- 

(a) Ipfelix ego homo 1 qyis me liberabit de 
torpore mortis hujusì Rom. 7. 24. 

(b) hlud etiti ’iì . ... qua fi proprium Apoftolì- 

cte Sedie decretar»- amplehlimur Et iterum 

quarto capite : Ut ft quis dtxerit grattar» Dei 
per Jefum Ciri/ tur» propter hoc tantum nos ad- 
jltvare ad non pe'ccandum, quia per ipfam no- 
bis reve/atiir Ó* aperirur inteUigentia mandtt- 
torttni y ut f ia titi* quid appetcre , & quid vi- 
rare (iekeanins ; ftjnn autem per iìlam nobis pr<t- 
ftariy ut qttod faciendum cognovimus , et inm fa- 
cere dtligamut acque valeamus ; anatbema ftt . 
Cum enhn dicat Apojtoltit : ( 1. Cor. 8. ) Scientia 
inflat, chariras vero ardificat: valde tmptum eft y 
ut credamus ,ad ea»l qux infiat noi babere gra- 
ttar» “ 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 2i7 

• ajuto confifleile nella Carità, che Dio infonde nc* 
'‘noftri cuori pei* mezzo dello Spirito Santo , con 
la quale amiamo la giuftizia e la Cantiti della vi- 
; ta , fecondo i dettati della fua Legge : e cortchiu- 
> fe (ti) che Dio fteffo (la quello, che ci fa volete, 
ed eleguire, ciocché egli vuole, e ci comanda; e 
'che lo ci faccia efeguire di voglia, lottraendo la 
libertà del noflro arbitrio dallo llato di debolez- 
za, di pravità, di buiore, e d’improvedenza, nel 

3 uale lo precipitò il peccato , dalla cui ferviti , 
ilfe (b) , che lo liberi con fajuto dqlla fua Gra- 
zia. 

Nè così fatta dottrina fu variata nel feguen- 
te fecolo fedo, fervendo le Controverlìe già ac- 
cennate nel Paragrafo primo l'opra la, mcellìtà 
dell’ ajuto della divina Grazia , eziandio per co- 
minciare a credere , e ad operare la propia falu- 
te,che i Semipelagiani negavano ;infegn, indo che 
il principio della Giuftifkazione dipendere dalla 
. ' 7 . urna- * 


tinnì Cbri/ti , & ad eam qua adifieat rìor » ba- 
•. bere : rum fit uytmque domtm Dei , & fare 
quid farete debeamus , & diligere ut facìamuu 
C)'r. Epift. Cceleftini I. ad Epijcop. Gallai 
fent. 7. 

fa) Aqit qu'tppc in nobis , ut quod vult , ( 3 * 
uehmus , & agamuii Ex end. Epift.Sent. 9. 

(b) Qjtn utique auxiho & munrre Dei nrn au- 
fertur liberum arbirrium , fed hberatur ; ut de 
tenebrofo luridumi de pravo reilum ; de languì* 
do fanvm ; di imprudente fit provi Jum . Ex ead. 
Epiji. loc.cit. 



.‘é 
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umana libertà , cui come premio del proprio me- 
rito ne delle Dio l’aumento e la perfezione . Im- 
perciocché contra quelV altro niente meno pefti- 
lenziale errore infegnarono gli Africani Velcovi, 
che furono eliliati in Sardegna da! Re Trafamon- 
do , in una loro Epiftoia Sinodale ( a ) } ciocché 
•' in 


(a) Illud etiam quod vos diritti : Deus eft enim 
qui operatur rn vobfc & velie Se operari prò bona 
voluntate: liti autem dicunt : ( Ifai. 1.19.) Sivo- 
lueritis, Se. audieritis me , bona terra comedecis: 
Si utrumque , ficut opottet , animus in fide tran- 
quilla acreperit , nulla de grafia Ò" libero arbi- 
trio quaftio remanebit . J ubet enim Deus /torni- 
rli , ut velit : 1 ed Dominus in bomine operatur 
C? velie: /ubet ut faciat , fed operatur & face- 
re. Ideo utrumque beatus jungit Apoftolus , di- 
cens: ( Philip, z. 12. -tj.) Cum timore & tremo- 
re falutem veltram operamini*. Dominus eft enim 
qui operatur in vobis Se velie , perficere, prò 
bona voluntate . Ut ergo rum timore < 3 * tremore 
fuam qui fq ite operetur falutem , opus eft voleri- 
tis bominis : fed hoc ipfum Dominus operatur in 
fuis: ac per hoc , quoniam babet homo liberum 
arbitrìum , audit pracepta , qua faciat : fed ad 
implenda pracepta liberum arbitrium idoneum 
nulla tenui effirttur , nifi divini tus ad/uvetur . Ita 
fit , ut fe operari debere homo cognofeat , dum 
praceptum accipit • & Domino fe feiat femper 
omne bonum debere , quo vult , ac facit : quoti, 
tefte Apoftolo , cognofeat operari in bomine & 
velie , & perficere , prò bona voluntate . Qui fuis 

fide - 


> 
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in foftanza volle lignificare L’ Apol’tolo (a) delcrit- 
tore del contralto, che fa neH’aomo la fua carne al- 
lo fpiritó compiacenteli della divina Legge , e tiran- 
neggiato dalla Legge del peccato radicato nelle fue 
membra ; e dicente che da cosi fatto contrailo , che 
gli è una morte ,lo liberi ,e lo renda virtòViofo la j 
Grazia di Dio meritatagli da Gefucrilìo . Tanto im- 
portando quella Sentenza Apoftolica.ch’ellifpie- 
gano , di doverli da noi vivere con timore e con 
tremore, e mettere opera per la noftra falvazio- 
ne, perchè Dio è , che opera in noi il volere , 
e Pefeguire , fecondo . il fuo ' beneplacito : umilian- 
doci quando fperimentiamo la rcfìfteftza , che ci 
fa la concupifcenza , per ottenere dalla Grafia 
di Dio , che non ci faccia cedere alla fua tiran- 

■ • . nia. 


fidelibus banc dignatui eft gratiam promittere 
per Prophetam , dicevi :{ Egee. 3 < 5 . 17. ) Spiritum 
meum dabo in vobis , & faciam ut in juftificatio- 
nibus meis ambuletis , & judicia mea obfervetis, 
& faciatis - Cum ergo Dominiti in bomine ope- 
i rari coepcrit velie , fune homo ad Dominum con- 
vertitur ; & eodem in fe operante, unde ipfi 
placeat opcratur . De Domino enim dicit * 4 pofto- 
lui : (Hebr. 13.) Aptet vos in omnibono , ut fa- 
ciatis voluntatem ejusj Jaciens in vobis quod pla- 
ceat coram fe. Ad vitam quoque in tantum po- 
tè ft homo manum porrigere , tn quantum habue- 
rit Dominum , Protettionem fuam fuper manum 
dexteram fuam . ( Pfal. 120. 5. ) Eptft. Synod. Epi- 
feop. Afric. \ 

(a) Rom. 7. 14. Óre. 
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nia, e Sperando di diete efauditi con la, infuso- 
ne del luo divino Spirito , che ci promife per 
Ezechiele , per potere coi fuo ajuto Seguire la 
fua volontà manifestataci nella Legge , che fola 
' non ha- la forza di muovere la volontà noftra a 
Seguirla , contrattata dalla Leggé delle membra, 
e del peccato . Onde conofciaidt» la neceffità, 
nella quale damo di operare, avendo .ricevuta la 
Legge; e riconofciarr.o da Dio la tòrza,che da 
lui riceviamo , per fecondare quelia,languida com : 
piacenza, che tentiamo per ella fecondo l’uomo 
interiore, e che fenza il divinò ajuto, che la for- 
tifichi , rimarrebbe vinta dalla compiacenza car- 
nale . 

£ dalla infufione del prefato divino Spiri 
to, che ci fa amare la giuttizia \ Sentenziarono 
i Padri^ del fecondo Concilio di Oranges , che 
ila difpofta , e molla la volontà dell’ uomo alla 
gìuftificazione non Solo, e alla remi lììone de’? ec * 
cati , ma eziandio alla ,Ftde ' di Gelucrifto ne’ 
due Canoni qui fottofcritti (a) : nel fecondo de’ 

qua- 


(a) Si quis ut a .peccato purgcmur , 'voluti to- 
tem noftram Deum expcllare contendi t ; non 
autem ut ctiam purgati vclimus , per Sanili 
Spiritus infuftonem Ó" opei'ationem in nos fieri 
confitetur ; refiftit ipfi Spiritai Sanilo per Sa- 
lomonem elicenti : ( Prov.S./ec. LXX.) Prx para- 
tur voluntas a Domino: & Apoftolo falubriter 
predicanti : (Philip. 2.1}.) Deus eli qui opera- 
tur in vobis & velie , & perficere prò bona vo- 
luntate. Si quis ficut augmentum , ita ctiam tni- 
. tinnì 
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jjiali', eh' è il quinto regiftrato negli Atti Con- 
ciliari, è da notare la condotta, che accennano 
tenere Io Spirito Santo, con formi liima a quella,, 
che accennò San Paolo, quando defedile lb fla- 
to infelice, al quale ri dulie l’uomo il peccato, 
dal quale non potè 'rilevarlo la ftelfa cognizio- 
ne de’ fuoi doveri datagli dalla Legge , dicen- 



tium fidei , ipfumque creduli tatis affeBum , quo 
in cum credimus , qui /ii/tificqt imptum , & ad 
generationem fiacri baprifimatis pcrvenimus / non 
per grada domini , td èfit ,■ per, infipirationem 
Spiritus Sanili corrigentem voluntatem nofitram, 
ab infidefitate ad fidati , ab impiotate ad pie - 
totem , fed naturai iter no bis ine fife dicif, Apo- 
fioliris dpgmatibus adverfiarius approbatur , bea- 
to Faulo dicente : {Philip, i.) Confidimi!* , quia 
qui coepit in vobis bonum opus, perficiet ufque 
in diem Domini noflri Jefu Chrilli. Et illud 
( ibid .) Vobis datum eft prò Chrifto , non fo- 
ìum ut in eurn credatis , fed etiam ut prò ilio 
patiamini. Et: ( Epbcf. i. ) Grada fai vi faéìi eftis 
per fidem , & hpc non ex vobis : Dei enim do- 
num eft. ffiii enim fidem, qua in Deum credi- 
mus , dicunt 'e/fa naturatene ; omnes eoi , qui ab ’ 
Ecclefia Chrtf ti alieni fiunr ,quod ammodo fideles 
efific definiunt . Condì. Araufic. II. Can. 4. & 5. 

(a) Scimus enim, quia lex fipiritualis e fi : ego 
ttutem carnali s / um , venumdatus fiub peccato. 
Sfiuod enim operar , non intelligo ; non enim t 
quod volo bonum , hoc ago ; fed quod odi ma - 

lum t 
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le; non pertanto , perché non comunicava lo Spi- 
nto ,' cù’ era (iato prometTo lotto la Legge di 
Grazia , lo lafciava nella fua impotenza di fe- 
guire il bene, che gli era dalla Legge additato, 
e che avrebbe voluto fare, nell’ atto IÌeiTo,in cui 
era portato a fare il male , che difapprovava . 
Imperciocché dinotando le Apoftoliche voci la 
languidezza e la pravità contratta dalla volontà 
umana per l’originale peccato , tutta la forza, 
che gli era rimafa , riducevafi a quel defìderio 
imperfetto, di appigliarli al bene dimoftratole dal- 
la Legge, che dicelt Velleità , e che doveva for- 
tificare la Grazia di Gefucrifto, per farglielo ri- 
folutamente volere : ciocché efprelfero i Padri 
del fopraccennafo fecondo Concilio di Oranges 
con quelle parole del prenotato Canone :Cbc la 
injpiragjone dello Spirito Santo fi a quella , ebe 
corregge il vigio della noftra volontà : la cui 
fortezza, dilTero in un altro Canone {a) , che, 
a differenza di quella fle 7 Gentili , eh’ era la cu- 
• t PÌ- 

lum , illui facio. Si auto* quod nolo , illud fa- 
cio ; con fendo legi , quoniam bona' eft.. .. Con- 
dri eflor enim legt Dei' fecundum interioretn ho- 
minem : video autem ah am legem in membris. 
.meli &c. R&m.j. i+. &c. 

(a) Fortitudinem Gcntilium mundana cupidi- 
tà! ; fortitudinem autem Cbri/lianorumDei cavitai 
facit: quei difìufa e fi in cordibus noflris , non 
per volitatati! arbitrium quod ejl in nabli, [ci 
per Spirit'um Sanfìum qui datui tjl nabli . Con- 
dì. Araufic.il. Can. 17. 
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pidigia mondana , nafcelfe dalla carità , che le 
intònde Io ftetTo divino Spirito-: di cui alfoluto 
dono conchiufero (a) , che folle l’amore di Dio 
non folo , ma eziandio la fede , e la direzione 
delle noli re opere alla fua gloria , come ad ul- 
timo nolìro fine. 

Cosi fatto dogma della Efficacia della di- 
vina Grazia provegnente dalla Carità, che infpi- 
• k ra ne’ noftri cuori lo Spirito Santo , tale quale 
Io ci dettarono gli Africani Padri , e i Romani 
Pontefici approvatoti de’ loro Decreti, e i Padri 
del telìè citato Concilio diOranges tenuto l’An- 
no 529. e approvato l’Anno feguente 530. da 
Papa Bonifacio IL fu creduto e infegnato Tem- 
pre nella Cattolica Chiefa; dalla quale fu deci-, 

' ■ -, f° 

(a) Prorfus domtm Dei ejì diligere Deum. 
lpfe ut diligeretur dedit , qui non dilettus di- s 
l‘git • Difplicentes amati fumus , ut fieret in no- ' 
bis unde p/acercmus . Diflundit e nini cantattori 
in cordi bus nofiris Spintus Patris CT Filli , quem 
cum Patte amamus & Ftlio. / le fic , fecundum 
fupraferiptas Sanbìarum Scripturarum Jententias, 
rei antiquorum Patrum definitiones , hoc Deo 
propinante CP prxdicare debemus CP credere : 
Qiiod per peccatuni pumi bominis indin atum 
CP attenuatimi fucrit liberum arbitrium , ut nul- 
lus pofiea aut diligere Deum , ficut oportuit , 
aut credere in Deum , aut operati propteY Deum 
quod bonum ejì poj/ir , nifi eum grafia miferi- 
•' cordite divina prxvenerit CPc. Condì. Araufi- 
can. ILcan. 25. V 
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fo non' doverli altro aggiugnere , o diminuire 
Copra k dottrina della efficacià prefata , o degli 
altri Articoli concernenti la Grazia , e la liber- 
tà dell’umano •vbitrio, come dichiararono i Pa- 
dri di tre Provincie di Francia congregati l’An- 
no 855. nella Città di Valenza del Delfinato, 
dicendo ( a ): Che baltalTe attenerli alle fopralle- 
gate fentenze de’ Romani Pontefici , degli Afri- 
cani Concili, e del fecondo, di Oranges. Dima- 
nierachè non mai elfendo nata ne’feguiti iecoli 
la menoma difcordanza fopra quello fin qui ra- 
gionato della Efficacia dei divino ajuto derivan- 
te dalla ispirazione dell’ amor, di Dio vincito- 
re e domatore della mondana concupifcenza; Iti- f 

mo di dover paifare a decorrere della foavità , p 

con la quale modera le volontà noltre si fatto 
amore . 

, t t • 

: • , $• ni. 

£ i 

(a) De r gratin , per quatti falvantur credente! r 
& fi ne qui rationalii creatura nunquam beate 
•uixit ; Ò' de libera arbitrio per peccatum in 
primo bomine infirmato , J ed per grati am Do- 
mini Je fu fidelibus ejus redintegrato & fanata 
id ipfium conftantiffime & fide piena fatcmur, 
ejuod fanHi filati Patres , ancori tate facrarum 
Scripturarum , nobis tcnendum reliquerunt , quni 
Africana , quod Araufitca Synodut profiefia efit ; 
quod beati /fimi Pontifices A pof toltele Sedi! ca- 
ttolica fide tenucrunt . CTc.ConctL Valentin. Ilt- 
ean. 6. 


/ 

I 

* 
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§. III. 

» ’ . V ... 

Della foavità della Grafia. , 

• * ' « 

I L gran Padre Santo Àgoftino , .nella fua Spo- 
fizione di alquante Propofizioni di San Pao- 
lo nella fua Epifiola ai Romani , cominciando 
ddild tredicefnna } diAingue (a) 9 q dclcrive da 
■' " . , • , - . F . . . r pri- 

. Pi & od aute ™ dicit > . f R°m- 3 • ao. ) Quia non 
jumhcabitur in lege omnis corara ilio , per lc- 
gem enim cognitio peccati , & cererà fimilia , 
i U£ quidam putant in contumeliam legii obji- 
ctenda , folliate fatti legenda funt ; ut neque . 
Lex ab Apojiolo improba t a videa tur , neque bo- 
mim arbitrium liberum f,t ablatum . Itaquc qua- 
/ ,tuor i/ioi gradui bominis dijìinguamus , ante Le- 
■ & em ' L ege, fub grafia, in pace . Ante Le- 
gem, Jequmur concupifeentiam carnis ; fub Le- 
ge, tt abituar ab ea : fub gratta nec fequimur 
eam , nec trabimur ab ea.in pace, nulla e il con- 
cupifcent/a carmi. Ante Legem ergo non pugna- 
mi! ; quia non folum cancupifcimut & pecca- 
mui, fed etiam approbamui peccata : fub Lege 
pugnanius , fed vincimur ; fatemur enim mala 
e/Je qua: facmtus , & fatcndo mala ejfe,utique 
nolumui facete , fed quia nondum ejl gratta, 
fuperamur . In ifìo grada o/lenditur no'uii quo - 
modo jaceamm , & dum furgere volumi » Ó‘ ca- ' 
dimui , graviut affligimur . Inde bic dicitur A 
Lcx fubmtravit , ut abundaret del, cium . Inde ! 

& 
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prima i quattro (lati dell’ uomo, prima della Leg- 
ge, lotto la Legge, folto la Grazia, e nella finale pace 
e beatitudine: e dice, che, prima della Legge , gli 
uomini foguivano la 'carnale concupifcenza j fot- 
to là Legge , erano dalla ftelfa- concupifcenza 

* ti- 


<5* quod nunc pofitum cjì , Per legem enim co- 
gnitio peccati . Non enim Matto peccati e/l , 
quia per Jolam gratiatn aufertur peccatum, Bo- 
na ejt ergo L“x , quia ea vetat , qua vetanda 
Juitt , <5* ea jubet , qua jubcnda funt . Sed .cwn 
qui fotte Ulani virimi foit fe putat implere ,non 
per gratiam Liberatori* fui , ntbH ei prodejì tfta 
prafumptio : imo etiam tantum mcet , ut & 
vehement.on peccati de fiderio rapi atta , O* 1 in 
peccati s etiam pnevarichtor inveniatur . Ubi enim 
non cjì Lcx , ner prOvaricatto . Sic ergo jacens , 
ami fe qui fotte cognóverh per feipfum j urgere 
non valere, imploret Liberatori s auxiltum. Ve- 
nit ergo gratta , qua donet peccata pratenta, 
(3* collant em adjuvet ,& tribuat caritatem jufìt- 
tia, & aufcrat metum . Qttod cum fi t , tamet- 
f de fideria qttadam carni! , duqt in • hoc vita 
fumiti, adverfus fpirttttm najìrtim pugnarti , ut 
cu m ditcant in peccatum , non t amen bis de/t- 
derits confenttens fpiritus , quoniam ejt fiuta in 
graia CT cantate Dei , defiliti peccare . Non 
enim in ipfo de fi derio pravo, fed tn nofìracon- 
fenftone peccamus • Ad hoc valet qttod dtctt 
idem Apojìolui : ( Rom. ó.sz.) Non ergo regnet 
peccatimi in veltro mortali corpore ad obedien- 
jium delidcriis ejus. Hinc enim ojìendit effe de- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. zi 7 
tirati ; ma che fotto la Grazia nè la feguano, 
nè fieno tirati da ella , che iarà interamente di- 
flrutta nel quarto flato della beatitudine. Ora 
noi, dovendo parlare della dolcezza, e della foa- 
vità , con la quale opera in noi la- Grazia di 
P > Ge- 

f deria , quibus non obediendo , peccatum in no- 
bis regnare non finimus ■ Sed quoniam tjla de- 
fi deri a de carnis mortahtate najcuntur , qua: tra- 
bini us ex primo peccato primi bominis , unde 
carnali ter nafcimur , non fimcntur bete . nifi Re- 
fur rc(i ione corporis immutationem Ulani , qua 
nobis promittitur , meruenmus , ubi perfetta pax 
erit , cum in quarto grada con/htuemur . Ideo 
autem perfetta pax , quìa nibil nobis reftftet 
non refi/l enttbus Deo. Hoc efl quod dicit Apo- 
Jlolus : (Rom. 8. io. n.) Corpus quidem mor- 
tuum e('t propter peccatum , fpiritus autem vita ' 
eft propter juffitiam. Si ergo Spiritus ejus, qui 
fufeitavit Jefum a mortuis , habitat in vobis;qui 
fufeitavit Cbriftum Jelum a mortuis, vivificatile 
Se mortalia corpora veftra per inhabitantem Spi- 
ri t um ejus in vobis . Liberum ergo arbitrium per- 
fette fuit in primo bomtne , in nobis autem, an- 
te grati am, non efl liberum arbitrium ut non , 
peccemus , fed tantum ut peccare nolimus. Gra- 
fia vero ejficit , ut non tantum velimus rette 
facete, fed etiam pojfmius , non viribus no/iris, 
fed Liberatoris ausilio , qui nobis etiam perfe- 
ttam pacem in refurrettione, tributi , qux pax 
perfetta bonam voluntatem confequitur . Aug. 
in Expoftt. Propofit. ex Epifì. ad Rom. Prop. I 
C-feqq. 
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Gelucrifto per farci operare virtuofamente fecon- 
do Dio ; abbiamo fiimato di dovere anche qui 
ricordare ciocché premettemmo alla dottrina delta 
fua Efficacia nel Paragrafo precedente fopra lo 
Rato di violenza, e di contraddizione a fe ftefto, 
nel quale ha pollo 1’ uomo il peccato , quale lo 
ci defcrilfe l’Apoftoio nella fua Epiftola ai Ro- 
mani , eoa i colori , che nel foprallegato luogo 
Usò Santo A soffino . Prima della Grazia dun- 
que, e lenza ìa Grazia ancora , dopo, la venuta 
di Gelucrifto , come infegna lo Hello Santo Pa- 
dre (a) nella Ritrattazione della fua fentenza fcrit- 

ta 

(a) Quod autem àit Rotti. 7. 14.) inquam. 
Scipita quia lex fpiritnaìis cjì , ego autem car- 
ri al ts funi ; fatis oftendit , non polle impleri le- 
gem , nifi a fpiritalibus qualis tacit grafia Dei. 
Qy.od utique non ex perfona Apojìoli accipt vo- 
liti , qui jam fpiritalis erat : ftd bominis fub 
lege pofiti , nondum fub grafia. Sic enim prius 
bxc verba fapjebam , qu<£ pojìea , ieflìs quibuf- 
dam dtvinorum traElatoribus eloquiortim , quo- 
rum me' moveret auBoritas , confederavi diligen- 
tius , €P vidi etiam de ipfeo /lpojìoto pofefee in- 
tei ligi , quod ait : Scimus quid lex fpiritalis efr, 
ego autem carnalis fum : quod in eis librìt , quos 
contea Pelagianos nuper fcripfi , quali rum potai , 
diligenter ojìejidi . In ijlo ergo libro , & bnc 
quod diBum eji , Ego autem carnalis fum : < 5 * 
delude celerà ufque ad eum locttm , ubi dicit : 
( Rem. 7. 14.) Mifer ego homo ! quis me libera- 
bit de ccrpore mortis hujus ? Grana Dei per 
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ta nella Spofizione prefata, che quelle voci Apo- 
ftoliche ( a ) efprimenti la renitenza della conca* 

• p 3 Pi' * 

Jefum Chriftum Dominum noltrum : dixi , bo * 
mine)» defcribt ad bue fub lege , nondum fut^ 
gratta confi itutum , bene faccre volente ») , Jcd , 
viihtm concupi/centia carnis , male facientem . 
A cujus concupi/centia; dominata non liberai , 
nifi gratin Dei per Jefum Chrifium Dominum 
nojirum dono Spiritai Sanili, per quoti .dtfjufa 
caritas in cordibus no fi rii , vincit carmi conctt- 
pifeentias , w con/entiamut eìs ad male facien- 
dum ; Jed potius bona faciamus . Unde quidam 
jam evertitur barefis Pel agi aria , quei vult,non 
ex Deo no bit, f ed ex nobn effe caritatcm , qua 
bene ac pie vivimus ■ Sed in illis hbris , quos ' 
adverfus eoi edidimus, etiam fpiritalis bominis 1 
fub grafia confituri melius intelligi 'ajcrba fila 
monflravimus , propter carnit corpus , quod j pi- 
eitale nondum eft , erit antan in refurreihone 
mortuorum ; & propter ipfam carmi concupi- 
feentiam , cum qua ita confiigunt Sanili , non 
ei confent ientes ad malum , ut fame)) ejus ma- 
ttoni , quibus repugnantibus refifiunt , non ca- 
re ant in bac vita;..... Propter banc ita.] uè 
ccncupifceutiam motujque ipjos , quibus ita re - 
fifittur , ut tamen fint in nobàs , potefi quifque 
faniìus jam fub grafia pofitus dicere tfia omnia , 
qux bic effe dixi verbo bominis nondum fub 
gratta pofiti , Jcd fyb lege . S.Aug. lib. 1. Rettali, 
cap. 23. 

(a) Rom.y. 14. 0 Y. 
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ptfcenza alla Legge , (ì doveHero intendere di 
quegli uomini, che viliero prima della Legge di 
Grazia: prima della Grazia, torno a dire, e an- 
che fiotto la Grazia, quando all’ uomo manca il 
fuo ajuto , dice Santo Agofiino nel foprallegato 
luogo corretto dalla Ritrattazione accennata , eh’ 
era , e lia flrafcinato dalla concupifcenza domi- 
natrice, dalla quale è ('aggettato alla Legge del 
peccato , che prima della Legge ciei amente fe- 
diva , e che fotto la legge , tutto che contra- 
ffarne, vincevalo. Così, lenza il divilato ajuto, 
dal quale diceva l’Àpoflolo (*), che dovette l’uo- 
mo fperare il conforto per frenare e per vince- 
re i trafporti delle ribellanti palfioni difordinate 
della carne ripugnante alla fua ragione, con for- 
za di voci conformi alle u(Ate da San Paolo , 
efprime il prenotato Santo Dottore, l’infelice fla- 
to della noffra umanità; aggiugnendo, che nell' 
atto fletto, che cònofeiamo, e confettiamo elfer 
male ciocché facciamo , e confettando elfer ma- 
le , non vorremmo farlo , pure lo facciamo , e 
cediamo alla Legge del peccato, eh’ è nelle no- 
flre membra : e a vilfa di si mifero flato, ten- 
tando di rilevarci , ricadiamo , e diviene la no- 
llra pena maggiore . Imperocché la libertà dell’ 
arbitrio, che fu perfetta nel primo uomo, rima- 
le in noi così fattamente debilitata, che, fenza 
il foccorfo del nollro divino Liberatore , che ci 

ri- 


fa) Infelix ego homo ! Qtiis me h bere bit de 
cor por e mortis bujus ì Grafia Dei per Jefum 
Cbrijlum Dominum nojìrum . Rom. 7. 24. 
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rimetta i pattati peccati , e ajuti gli sforzi no. 
Ari, ispirandoci 1’ao.ore della giultizia , per far- 
ci aftenere da piq commetterne; per molto che 
ci compiacciamo della divina Legge , appena pof. 
fiamo difapprovargli , fecondo le fopraccennate 
conformi Àpoftoliche efpreflioni (c) , ma non mai 
aftenercene , nè fare il bene , come vorremmo: 
perchè non fiamo in libertà di fare il bene, nè 
ai fchivare il male , che conofciamo ; alienando- 
ci da quello , e inchinandoci a quello lo fteffo 
peccato, che ci tiranneggia. 

Ora da coil fatto miferevolilfimo ftato di 
fervitù, nel quale , fecondo le Àpoftoliche veri- 
tà, ci defcritlè l’uomo Santo Agoftino, fottraen- 
doci la Grazia di Gefucrifto noliro Liberatore; 
e fottraendocfcne fortificando la noftra medelìnu 
volontà di fare il bene, che ci è contraftata dal- 
la concupifcenza carnale, dalla quale fiamo tra- 
fportati , mal polirò grado, a fare il male, che 
difapproviamo : è da credere fegucntemente, che 
torni a noliro piacere l’ajuto,che quella grazia 
ci dà per feguire ciocché, volendolo , ci viene, 
dalla tirannia del peccato, difdetto; e per conte- 
nerci da tutto ciò, che Io delio peccato c’infpi- 
P 4 . « , . 

(c) Non enim quoti volo bonum , hoc ago\fed 
quoti odi malum , illud facto ...... Nani velie 

adjacrt miti; perficere autent bonum , non in- 
venia . Non enim quod volo bonum , hoc facio j 
Jed quod nolo malum , illud ago. Si autemquod 
nolo , illud facio : jam non ego òperor illud , 
fed quod habitat in me peccai um. Rom.j.i 5.CJY. 
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ra, e ci trafporta , noftro mal grado, a fecuire: 

ta, <: a ì“ t0 , We il medefimo Santo 

’, Che ’ r f ando 11 Ian 8 u °re della noftra 

Grazia 3 “ ?“ I f ° 68ÌUnf< ? <*> > thc fen “ 1» 
grazia, non fia libera , ma contumace: la ren- 

a piu libera ,• che non è fotto la dominazione 

della cupidigia , contrapponendo al dilettamento 

che 


(a) Hac autem voluti tas libera , tanto erit li- 
benor , quanto fanior : tanto autem fanior , 
quanto divina mifcricord'me gratiaque fubjeèior 
...... Quomodo emm libera , cui dommatur 

iniquità! . Ut et autem non dominetur , vide ab 
ilio quii mvocetur. Non cnimait : ( P/al n8. 
113.) tt inera mca dirige' fecpndum libertini ar- 
Bitrium, quia non domi riabitui- nubi omnis mi- 
quttas : /ed, limerà mca , mquit, dirige fecun- 
«um verbum tuum , & ne dominetur mei omnis 
iniquità s.... optar pieni ffimam hbertatem, non 

jattat propri am potejìatem ... ..Cum dicit Le v, 
\ Kom. 7. 7.) Non concupifces, quid videtur aiiud 
imperare, nifi ab illicifis cupiditatibus continen- 
tjam > Animus quippe , , velut pondero , amore 
jertur , quocumque fertur . Jubemur itdque de- 
trarre de pontiere cupidità! is , quod accedei ad 
ponti us cantati s , donec illud confumatur , hoc 
perfictatur . Plenitudo enim Legis e fi caritas . . . 
Neque emm voluntatis arbitrium ideo tollitur , 
quia juvatur : fed ideo juvatur , quia non fol- 
li tur . Aug. Epift. 157. alias 89. cap. 2. ad Hilar. 

(b) Ltbertas , fine gratta , non (ft libertà s, 
fed contumacia. Aug. toc. cit. cap. 3. 
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che quella le dà , quello più puro, che infpira 
la Carità. 

Poiché dunque la Grazia , per mezzo dell’ 
amore di Dio, e della Giuftizia, che infpira ne’ 
noftri cuori , ci fa potere , ciocché vorremmo , 
ma non polliamo fare fenza il fuo ajuto ; nel 
qual fenfo dille Santo Agoftino (a), che l’uomo 
coffa, perchè vuole, ma che voglia, perchè Dio 
lo fa volere con la fua Grazia ; fenza la quale, 
nè volendo, potrebbe operare, perchè la fua vo- 
lontà è inferma fenza la Grazia , per volere in 
quel grado , che lo faccia operare volendo : è 

for- 


(a) Certum eft enim noi fervore mandata , 
ft yolurnus : fed quia praparatur voluntas a Do- 
mino , ab ilio petendum e[t ut tantum velimus t 
quantum fufficit ut volendo faciamus . Cer- 
tum eft noi velie curii volumus : fed ille facit 
ut velimus bonum , de quo dittimi eft , quod 
paulo ante pofui , (Prov.S. fec.LXX.) Prepara- 
ta voluntas a Domino : de quo dittum eft : 
(Pfal.36.23.) A Domino greffus hominis diri- 
gentur , & viam ejus volet: De quo dittum eft: 
( Philip. 2. 13. ) Deus eft qui opcratur in vobis 
,& velie. Certum eft noi facete , cum facimus: 
fed ille facit , ut faciamus , prabendo vira effi- 
caci Jftmas voluntati Qtii ergo vult facete 

Dei mandatimi , O" non poteft , jam qujdemha - 
het voluntatem bonam , fcd adbuc parvam , & 
invalidami poterit autem , cum magnai» baùtte- 
rit & robuftam . Aug. lib. de Grafia & libero 
arbitrio cap. 16. c 
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forza dire con lo Hello Santo Agoltinof/?), che 
per mezzo del prefato amore, ci faccia Dio con 
diletto adempiere la l'uà Legge , che non pote- 
va farci oflervare il timore ; e con un diletto 
tale , come dice altrove ( b ) , che fuperi quello 
della concupilcenza , che ce ne contrafta loller- 
vanza, nelfatto ftelfo, che temiamo il fuo fde- 
gno nel cralgradedirla . Diletto che di ficuroc’in- 
fpira , quando il noltro lpirito, contendendo fot- 
to il divilato timore permanente- nella difficoltà 
di vincere la mala concupilcenza , ricorriamo con 
fiducia alla fua Mifericordia per ajuto: col qua- 
le 


(a) Id agir grafia , ut dilezione impleantur 
mandata Dei , que timore non poterant . Gra- 
tiA quippe Dei d fiondi tur caritas in cordibus 
noftris , per Spiritum SanHitm qui datus eft no- 
bis. Aug.in Pfal. tiS.ferm.ió. 

(b) Ev lege timemus Deum , ex fide fpera- 
mus in Deum : fed timentifius pcenam abf con- 
dì tur graf ia . Sub quo timore ' anima laborans , 
quando concupi/centtam malam non vicerit , nec 
timor ille quafi cuftos fèverus abfcejerit : per 
fidem confugtat ad mijencordiam Dei , ut det 
qiiod jubet ; atque infp'trata gratile f (invitate 
per Spiritum Sanftum faciat plus delegare quod 
precipita quam deleilat quod impedir . Ita mul- 
ta multitudo dulcedinis e/us,boc eft, lex fidet , 
caritas e/us confcripta in cordibus , atque dtffu- 
fa perficitur f per antibus in eum . ( 5 Y- Aug. 
lib-defpirttu & lift. cap. 29. 
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le diletto, unito, come inlegnò ( a ) in un altro 
luogo , con la illutazione dell’ intelletto , per 
farci conofcere il giufto, ci fa aftenere dal ma- ■ 
le, che fi avvisò commetterli dall’ uomo, o per- 
chè ignora la giuftizia , o perchè niente le ne 
compiace r ciocché dille rifolvendo la queftione 
propol'tafi , del perchè , potendo l’ uomo vivere 
fenza peccatq con l’ajuto della Grazia di Dio, 
non gli riefca , dopo avere penfato , e. rifpofto 
prima , ciò avvenire perchè non vogliono . 

E nella vittoria appunto, che riporta il di- . 
letto , che c’infpira così fatto amore di Dio , e 

. . dei- 


fa) Cum voluntatem bumartam grafia adju - 
Dante divina , fine peccato in hac vita pojfie 
homo ejfie , cur non fit ? pojfiem facillime acve- 
racififime re / pondero , quia bomines nolunt : fed 
fi eie me quaritur , quare nolunt, imus in lon- 
gum . Vcrumtamcn etiam hoc , fine prajudtcio 
diligcnrioris inquifitionis , breviter dicam . No- , 
lunt bomines facete quod jujìum e fi , five quia < 
latet , an jujìum fit , five quia non deleìlat . 
Tanto enim quidque vebementius volumus , quan- 
to certius quam bonunt fit novimus % , coque de- 
leEìamur ardentius . Ignorantia igitur , & infir- 
miti vitia funt , qua impcdiunt voluntatem , 
ite moveatur ad faciendum opus bonuirt , vcl ab 
opere malo abfiinendum . Ut autem innotefcat 
quod latebat , & fuave fiat quod non deleEla- 
bat ; grafite Dei eft , qua bominum adjuvat vo- 
luntates . O'c. / lug . hb. 2. de peccar, mcr. 
remijf. cap. 17. 
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della Giuftizia, contrappofto aquello della concti- 
pifcenza , che ci traiporta al peccato , coqlifte 
la foavità della Grazia di Gefucrifto : la quale 
con un tale diletto ci mette nella libertà Cri- 
ftiana di volere, e di l'cguire il bene, che ci fa 
amare : che infegnò Santo Agoltino la), edere la 

fola 


(a) Qiis autem no/irum dicat , quod primi bo- 
min'n peccato perierte libertini drbitrium de Int- 
imino penerei Libertà! qu,dem periti per pecca- 
timi , fed dia fu, e in Parodilo futi babcndi pie- 
vani cum immortalante jujlitiam ; propter quod 
natura bumana divina indiget pratili , diesate 
Domino :[Joan.8. }< 5 .) Si vos Filius liberaverit, 
lune vere liberi eritis : uuque liberi ad bene }u- 
fleque vtvendum . Nam liberimi arbitrium ufque 
adeo iti peccatore non periit , ut per illud pec- 
ccnt , mattimi omnes qui cum dele&atione pec- 
cant , O* amore peccati , hoc eis placet , quod 
eoi liba. Uude & Apo folta , Cum eiletis , in- 
quit , ( Rom. 6. io. ) fervi peccati, liberi fuiftis ju- 
ftitis . Ecce o/lendunttir etiam peccato minime 
potui ff e , nifi alia liberiate, Jervire* Liberi er- 
go a juflitiq non fune , nifi arbitrio voluntatis : 
liberi autem a peccato non flint , nifi gretta 
Salvatori! .Propter quod adm tra bili! Doflor etiam 
verba ipja dijerevit : Cum enim fervi eifetis, 
inquit , peccati, liberi fuiftis juftitise. Quem er- 
go frudum habuiftis tunc in his,in quibusnunc 
erubefeitis ? Nam finis illorum mors eft : nunc 
autem liberati a peccato , fervi autem faili Deo , 
habetis frudum veftrum in fandificationem , fi- 

nem 
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.fola libertà, che avevamo perduta fotto la tiran- 
nia del peccato: fotto la quale , per molto che 
ci compiacemmo della divina Legge fecondo l’uo- 
mo interiore , gli faremmo fempre fuggetti , le 
non ce ne (ottraelle la Grazia , con la vincitri- 
ce dilettazione della verità , e della giuftizia , 
che ci fa liberamente volere e feguire il bene, 
e la virtù , come il diletto della concupifcenza 
ci faceva prima volere e feguire liberamente il 
male e il peccato: dalla cui (ervitù ci aflìcurò lo 
fteflo noltro divino Liberatore nel fuo Vange- 
lo (a), che ci avrebbe Egli, fottratti, e fenduti- 
ci veramente liberi a fare H bene, che vorrem- 
mo, e a fchivare il malo, che odiamo ; ciocché, 
dille l’Apoftolo (b) , ellere operazione della fola 
Grazia, che liberandoci dal peccato , il cui frutto ' 
è il rimorfo , .e il cui fine è la morte , ci fug- 
hetta alla Giuftizia, e a Dio; onde col frutto 
della Santificazione , confeguire nella vita eter- 


nem vero vitam a:ternam . Lìbero! dixit juflitis, 
non liberato! : h peccato autem non hbcros , ne 
fbi hoc tribuerent ; fed' vìgilantijjime maluit 
dicere liberato! , rejerens hoc ad illam 'Domini 
fententiam : {Joan. 8.35.) Si vos Filius libera- 
veri t , tunc vera liberi eritis . Aug.lib. r. ad Bo- 
nifàc. contro dita! Epìjl. Pel agì an. cnp. 2. 

(a) Si ergo vo! Filius li ber averi t , tunc vere 
liberi eritis . Joan. 8 . 3 6. 

(b) Quii me liberabit de carpare mortis kitjus ? 
Gratin Dei per Jefum Cbrijhtm Dominum no - 
flrum. Rotti. 7. 24. 25. 
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ni il fine , per lo quale damo Itati creati . 

Quella fu la dottrina della Chiefa Cattoli- 
ca fopra la l'oave maniera , con la quale opera 
in noi la Grazia per mezzo della carità, che in- 
fonde ne’ noftri cuori • cioè , come (i elprelfe 
Papa Celerino I. {a) in quella fua Epiftola ai 
Vel'covi delle Gallie , nella quale riftrinfe tutte 
le Sentenze, che dall’Anno 41 1. fino alido Pon- 
tificato , erano fiate pronunziate dagli Africani 
Concilj , e dai fuoi Predecellori fopra la Gra- 
zia di Gefucrifto , dicendo , che per elTa folo 
li faccia ufo buono della libertà dell’ arbitrio, 
che non è violentate, ma liberato da ella: cioc- 
ché manifefta la fteila natura delle cole , dalle 
quali ci ritrae, e alle quali c’inchina: fe elfen- 
. 4o 


(a) Qjtod neino , nifi per Cbriflum , libero be- 
ne utatur arbitrio , idem Magifter in Epiftola 
ad Milevitanum Conciltunt data predicar , di- 
cent : ( lnnocent . 1. Epi/i, 1$. ) Adverte tandem 
o praviflìmarum mentium perverfa dottrina , quatti 
primum hominem ita libertas ipfa decepit , ut 
dum indulgentius frenis ejus utitur, in przvari- 
cationil prafumptionera conciderit . Nec ex hac 
potuit erui,nifi providentia ei régenerationis fta- 
tum priftina: libertatis Chrifti Domini reformaf- 
fet adventus.,... Quo utique ausilio Ù' minie- 
re Dei non aufertur liberum arbitrium ,/ed li - 
beratur ; ut de tenebro [0 lucidum , de pravo re- 
fluiti , de languido fanum , de imprudente ftt 
providum . Epift. Caleftin. I. ad Epifcop. Galla 
fent. 4 . Cr 9. 
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do a( vizio portati dal predominio della concu- 
pilcenza, che in (pira piacere per elfo; e forna- 
ti dalla virtù per forza dello i'tello piacere, che 
ce la difficulta nello ftato della viziata Natura : 
non fi può altrimenti intendere come la Gra- 
zia ci faccia vincere cosi fatta difficoltà , fe non 
fe per mezzo di un piacere maggiore , che c’ in- 
fonde l’amore della virtù , e di Dio ; per lo qua- 
le, fìccome liberamente l’uomo leguiva il male, 
così fegue liberamente il bene con l’ajuto dell*- 
divina Grazia. 

E così , verfo la fine del quinto Secolo , 
fpiegò Papa Gelafio (e) in una fua Decretale ai 
* Ve- 


(a) Quomodo autem libero arbitrio beatitudi- 
nem confequatur , quo male vjui in perpetuam 
r ecidi t fervitutem , ficut fcriptum e fi : (joan.%. 
34. ) Qui facit peccatum , fervus eft peccati : a 
quo qua [uperatur , buie & ferviti addicane? 
Nonne btec ejì illa prafumptio naturala , qu<e 
ad de te fi ambe captivi tata jura defeendtt ; quarti 
Scriptum face a fic memorat : ( Eccl. 40. 1. ) Gra- 
ve jugum fuper filios Adam a die exitus de ven- 
tre matris eorum , ufque in diem fepulturx in 
matrem omnium : de qua genut bumammi non 
nifi folus Dominiti nefìer JcfuiCfniJlui commer- 
cio fina redemit paffionii , Ò* mutata nativita- 
te noi eruit. Solus utique' venit quserere, Se Sti- 
vare quod perierat : ( 18. ) ut libertà!, qute 

per temerariam fuerat dejcfta fuperbiam , in- 
Jlaurctur reparata per gratiam : mutuaque vice 
bum anx voluntatis arbitrium , ficut Jequendo 

dia- 
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Vcfcovi della Marca d’Ancona, che ci liberi la 
Grazia del Redentore , riparando le perdite fat- 
te dal noftro arbitrio per lo peccato ; dtmanie- 
rachè, ficcome liberamente Tega va la concupilcenza 
per perderli , così legua liberamente la Giuitizia per 
falvarli : fecondando, come veriò 1 Anno su. li 
fpiegarono i Vefcovi Atricani efiiiati in Sarde- 
gna [a) nella loro l'oprallegata lettera Sinodale, 


diabolum , captivitatem meruerat fempitemam , 
ftc reformata fubjeauendo hbcrtatis aubiorem , 
a m 'ijfum vediret ad prxmium . Hinc eji quoti 
ipfe Dominus ait : (Jo.m. 8 . $ 6 .) Cum vos Fi- 
lius liberaverit , tunc vere liberi erìtis . Et Apo- 
Jiolus Beatiti Paulus ex/equitur : (Rom. 6 . 20.) 
Cum fervi elfetis peccati , liberi fuilìis julfitiai ; 
id e/i, alieni a ju/iitia. liberati autem a pec- 
cato , fervi fa&i eltis jultitise . Et iterum idem 
ipfe : ( Gal. 4. 3 1. ) Libertatem , inqutt , qua vos 
Chriftu? liberavit. Nonne ipfe vas elefiionis af- 
firmat , & dicit: ( Pbiltp. 1. 15.) Deus eft, qui 
operatur in vobis & velie , 8 c perficere prò bo- 
na voluntate. Epijl. 3. Gela fu I. ad Epi/cop.per 
Picena»! Anno 493. Ex Hat dumo tom , z. Con- 
Cil.p*g. 88 7 . . 

(a) Qitod autem vos dicitn , fola Dei mi/eri - 
cordia falvari hominem j Uh autem dicunt , ni- ■ 
fi quii propria voluntate cucurrerit , Ci?‘ elabo- 
ratevi t , falvus effe non potcrit : digne utrum- 
que tene tur , fi reflus or do fervetur divina mi- 
fericordia , & voluntatis bumana ; ut illa pva- 
leniat, hac fcquatur : fola Dei miferscordia ini- 

titim 
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fecondando, dico,l’ordine della divina mifericor- 
dia preveniente la nofira volontà cooperatrice 
della noftra falutej quando fecondo le efpreflìo- 
m de Padri del fecondo Concilio di Oranses («). 
mcqmfta con la grazia di Gefucrifto, \ì piena 
libertà di fare il bene ; dalla quale diffinirono i 
Padri di un altro Concilio (b) dell’ Anno Uo. 

Q. che 

*: — r • .• 

ttum [aiuta conferai : cui deinde voluntas bo- 
mmis cooper atri* fu* [aiuti* exifiat ; ut mtfe- 
rtcordta De 1 praveniens voluntatis human * di - 
ttgatcurfum ; Cf human a voluntas obediens , eadem 
mi J tricot dia [ubfequente , [ecundum intera ionem 
currat ad bravium. Ac per hoc humana volun- 
tas ^ in co fuod currit utiliter Cf laborat ex 
Dei ntifencordia fibi effe donum curfus ac la- 
bora agnofcat : me fit ingrata mif tricordi* , per 
fuam [aiuta acciptt mitium . &c. Epifl. Synod. 

E pifcop. Afrtcan. Ex Harduino tom. 2. Conci, 
pag. 1055. 

(a) Arbitrium voluntatis in primo bomine in- 
prmatum , nifi per gratiam baptifmi non potè fi 
repar art : a uod ami ffum, nifi a quo potuit davi , 
” on P^e fi reddt: linde Penta* ipfa dica :{Joan: 
8. 30.) Si vos Fili us liberavi t , cune vere liberi 

jCntis . Conca. Araufican. II. Can. 13. 

(b) Ut aurem ambulante s ambulent & per fo- 
yer ent in innocenti a , fanat & adjuvat eo- 
rum arbitrium grana, attefiantc Apoftolo : ( r. 
Cor. j.) Grana Dei in me vacua non fuit , fed 
abundantiiB ilfis omnibus laboravi : non autem 
ego , fed grafia Dei mecura . Quibus , Cr ahi s 

Seri- 
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che lia ajutato e guarito l’umano arbitrio , per 
fare che camminiamo , e perfeveriamo libera- 
mente nella innocenza , con quella libertà , che 
dopo la caduta c|j Adamo , ci è (lata ricompe- 
rata da Gefucriflo , che la ci fortifica incedati- 
temente con la infufione del fuo divino Spirito, 
col quale ci previene , ci ajuta , e ci corona t 
l’eguendone le infpirazioni ,e gì’impulfi; che ap- 
punto, perchè polliamo liberamente feguire col 
divino ajuto , aggiunfero , che faremo giudicati 
fe non gli avremo legniti ; ficcome che dalla 
Hello ajuto dobbiamo riconofcere il benefizio del- 
la falvazione , alla quale così fatto ajuto ci 
guida. • 

Quella fu la collante dottrina della Cat- 
to-- 


Scripturee fententiis ,q noni am poli cafum primi 
bominis hi e fi Lamini ad benevolendum , Ù" ad 
tonimi incipìendum , & pcrfictendum , atque in 
bono perjevèrandum , libcrum orbitrium gratin 
liberatum , & gratta de corrupto fan, itimi , gra- 
fia praventum , adjutnm , Ó' coronanti um . A 
bona dutem deficiens , & in malum proficiens 
homo , po/l cafum primi bominis babet orbi- 
rrium libcrum, fcilicet ju/lifia libcrum , pecca- 
ti fervum : quo qui [e elongaut a Deo volen- 
te congregare filios nolentis Jcrufalcm , peribunt. 
Linde quia graf ia Dei ejl , fafvatur mundus : 
Cj' quia ine/i liberimi orbitrium borni ni , judi- 
cabitur mundus . Conci!. Tullcnfc Ann. 86o. in 
Dpi fi. Synodal. Ex Harduino toni. 5 . Conni, 
W'jii- 
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tolica Chida lopra la loave maniera, che iiene 
Dio per indirizzarci al bene , e per l'alvarci do- 
po il peccato: cioè a dire, movendo, e (veglian- 
do la noftra libertà a.fèguiré la lua (anta leg- 
ge di voglia: dtmanierachè , adunata finalmente 
nel generale Concilio < Trentino , dichiarò ( a ) 
fmembrati dalla Comunione Cattolica tutti co- 
loro, che negaliero la Ubera cooperazione della 
volontà umana alla propia giullificazione, e di- 
cetiero , che anche volendo , non polla T uomo 
diilentire , o reliltere alla divina vocazione : fe- 
condo la dottrina che avevano premeifa i^a- 
pientillimi Padri nel prefato Concilio congrega- 
ti, l'opra la necelfìtà didilporli gli adulti agiulti- 
ficarfi, dicendo [b): Che quantunque lia vero, che 
Q 2 l’uo- 

. (a) Si quis dixerit , libertini hom 'rtìs erbitrium 
’ a Òro motum & excitntum , rubli cooperar i of- 
fendendo Dco excitanti , atque votanti, quo ad 
obtinendani } ujiificationis gratiam fé dijponot , 
ac prepara ; ncque po/fe dtjfentire fi velit, fed 
velut inanime quoddam mbil omnino agere , 
mereque paffive fe babere ; anatkema frt . Con- 
dì. Trìdent. fejf.6. ceri. 4 . 

(b) Déclarat prxterea , {Santi a Synodus ) ipfius 
ju/lifcationis exordium , in adulta., a Dei per. 
Cbnjium Jcfum preveniente grafia furnendum 
effe, hoc ejl , ab ejus vocatione' ; qua nulla eo- 
rum exi/ìentibus meritis vocantur : ut qui per 
peccata a Deo aver fi erant , per ejus excit an- 
te tn atque ad/uvantem gratiam ad converten- 
dum fe ad fuam ip/orum jujitficanonem , eidem 

•gra- 
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l’uomo non polfa con la fua libertà muoverli ver- 
fo- Dio per divenire giudo , lenza eliere preve- 
nuto dalla fua Grazia , che infpiri nel fuo cuo- 
re l’amore per la Giudizi» da cui perciò dee 
riconofcere il principio della fua converfione; 
non pertanto fia vero ancora, che, ricevuta co- 
sì fatta infpirazione , egli (ì difponga liberamen- 
te a conferirci e a cooperarci ; dimanierachè, 
toccandogli Dio il cuore per mezzo della illu- 
tazione del fuo divino Spirito, egli, che da fe 
lolo nulla avrebbe potuto fare , ricevendo la pre- 
notata infpirazione , non dee trafcurare di fecon- 
darla cooperandoci , fìccome dee riconofcere la 
fua (leda cooperazione da Dio ; dal quale fen- 
tenziarono (4) , che dovette riconofcere l’ajuto per 

ofler- 


gratite libere affertilendo & cooperando , difpo- 
nantur : ita ut , tangente Deo cor hominis per 
Spiritus Sanili illummationem , ncque bomoipfe 
rubli omni'io aqat , infpirationcm filar» reci pieni ; 
quippe qui iltam & abjicerc potcfl ; ncque fa- 
me» fine grafia Dei movere fe ad jufìitiam co- 
ram ilio libera fua voluntate poffit . Unde in 
facris litteris, cum dicitur : (Zacb. 1.) Conver- 
timini ad me * & ego convertar ad vdS , aber- 
rata noflree admonemur . Cum refpondcmus : 
( Tbren.5 . ) Converte nos. Domine, ad te, & 
converremur , Dei tm grafia preveniri confite- 
mur. Condì. Trid. feff. 6. Decrct. de JuJìificat. 
cap. $. t ' 

(a) Deus impoffibilia non jubet ; fed jubendo 
monet & facete quod {offa , & potere quod non 
s. pof- 
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o!%rvare L tuoi divini Comandamenti , che non 
fono Coloro, che amano Gelflcrifto. 

E appiatto l’amore, che infpira la Grazia, 
«onte (iimDftraihmo nel precedente Paragrafo , 
ficcarne la fende efficace nell’ oberare,, cosi ren- 
de la fui operazione foave àLrnnjuino cuor*, per 
lo piacere che fparge in„effo^ Nfc altrimenti 
avrebbe potuto l’uomo vincere <Hlortiaj:e«ft 4i- 
lettamento della coocupifcenza mondana, che lo 
trafportjva a fare il male ripugnante, la jfgg* 
della fua Mente corrtpiacenreft di quella di Dio^. 
che per forza di un altro piacere infpiratogli dal- 
. .la Grazia , per coi fi diffondo nel fuo cuo(c la . 
carità, o fìa lanore divino, che, al paragone, 
gli renda amaro il dolce della cupidigia della . 
carne ribellante al fuo Epici IO . E-aella vitti» di ; 
cosi fatto piacere purrfiìmo coofille quella mara, 
vigliofa maniera di «fiere girato a volere , cioc* 
ehè Dio' vuole e * cbmanda, «he- 6». accennata da 
Santo Agoftino ( a ) ; che meglio qncora fi fpie- 

' * ; 3 t ■ 8 ® 

• • — — : , - 

poffts , & ad/ uva t ut pojjis . Cujui mandai gra- 
, via non funt , cu/us jugum fuaye eli , CT ofittt 
leve . Qiii enim - funt filii Dei CorijHm dili- 
gunt : qui autem diligunt e'um , ut i pieine t te- 
fiatuty fervant fermanti ejut. 'tS"c.- Condì. Tri* 
dent. f e ff. 6. Decret. de juflificpt.cap.il. 

.(a) T raòjtuXf ergo “mira ' ntodis ut velit , ab, 
ilio qui mrjit intus vi ipfis bomlnum cor dibui 
i, bomines , quod’ n fl. 

ptes credane, fed ut volente! ex nolenti buv 
Aug. hb. i. ad Bortifac.cont/a dnasEpifl. 
n. capii?. - • * - 


» 
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Della flirtiti' di ottener fi /#* Grafia , con U 
qua: e Dio è femore pronto a /occorrerci i 

. *• •% i j,.j 

f * jU 

N ;EUa tirannia ; nelfe quale tiene I* uomo ki 
legge 'de* membri , che lo foggetta 4 quel- 
la peccato, è indubitato, che abbia bi fognò . 
deli’ajuto della divina Grazia , dalla quale fola 
dille San Paolo (*), che porta elferne- liberato. 
Ora cosi fatto ajuttf , lì avvisò Santo" Agofti* 
no (b) , che elfendo Dio fempre djlpotto a dar- 
glielo , non gli manchi che per fua propria eoi- . 
pa : <fe , come altrove infegnò (r) , 1* uomo noo 
mai diviene incapace di ricevere la divina luce 
interiore, rfentre vive i» quello mondo; la qua- 
le dille in uno de’ fuoi Sermoni (d), che lia Dio 

• :’ » <£-4 ' ' - P ròn -‘ 


(a) Infefix ego homo S- quii me hberabré da 
torpore mortis bujus ? Grada De? perftfum Cbri - 
fium Dominimi nojbram Hot*. 7. 24^25. 

(bl Ut innote fcat quod laìebat , O", futve fiat 
quod noti deledabft , gratta Dei e fi, , ( qua Jbo- 
fninum adjuvat voi unta* et : quia' ut non ad/u~ 
ventar . in ipfis itidem caufa eft , non in Dtp. 
Àug: lib.z. de pece atòt. merit. è* remiff.cnp. vj.\ 
(c) In eam y ( menti a caci totem) qitijquis'dd- ■ 
K tus fuerit] ab interiore. Dei Iure feci udì tur ,fci 
qtondum pènitut curii id bac- vita ej\ .. Aug. £• 
narrat. in Pfalm.f! iitrJ.S. . ,» ■* * 

Ut Deus velit dare , ticket $0" tu ad oc * 

. ■* * 
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24 * DISCORSO CRON. IST. 
prontiflìmo a dargliela , folo che gli apra il fe- 
no della fua volontà . Ciocché fi dee intendere 
della volontà prevenuta dalla fteffa fua divina 
Grazia , per la quale ha ricevuta la Fede di 
Gefucrirto,e che con la Fede dee chiedere , e pre- 
gare Dio , che gli continui il fuo divino ajuto 
per durare perfeverantemente nella fantità della 
vita. Imperocché per coloro , i quali non fono 
fiati ancora prevenuti dalla fua Grazia, fcrifle («) 

lo 


aptendum accommodare voluntatem . Qttomodo 
vii accipsre gratinivi divina bonitatis , qui fi- 
num non aperti voluntatis ? Aug. ferm. 165. 
!• elafi. de Scrip. alias 7. de vevb. Apoft. 

• ( a ) Loquimur autem nunc de ip/is inittis , cum 
bonitnes qui crant aver fi & adverft\convertun- 
tur ad Deum , & velie incipiunt quod nolebanr, 
& babere fideni , quam non babebant ; quod ut 
fiat in eis, or a tur prò eis, quamvis non oretur 
ab eis. Ipfi enim quomodo invocabunt , in q tieni 
non crediderunt ? Cum vero faElum fuerit quod 
oratur , ci qui fecit aguntur grafia & prò eis, 
& °b eis... . Tu autem fi ea qua de te audio , 
vera funt , initium fidei , ubi efi etiam initium 
bona, hoc efi, pia voluntatis , non vis donum 
efife< Dei , fed ex nobis nos babere contendis ut- 
credere incipiamus ; celerà autem reltgiofa vi- 
ta bona Deum per gratiam fuam jam ex fide 
petentibus , quaretuibus , pulj 'antibus donare con- 
fatiti . Nec adtendis ideo prò infidelibus Deum 
rogati ut credant , quoniam Deus donar O* fi- 
dcm ; ideo pio eis & qui crcdiderint Dea gra • 



T~ r 


m 


DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 249 I 
lo ftefl'o Santo Padre , che debbano riconofceri 
dalle preghiere delta Chiefa la prima Grazia del- 
la loro cònverfione alla Fede di Gefucrilìo , e 
la prima diffcofizione di volere ciocché non vo- 
levano dopo la quale , difie in un altro luo- 
go (a ) , che debbano effer ajutati da 11^ fleffa gra- . 
“ ' zia 


- tini agi , quoniain donavit & fidar» . Quamo- 
brem ut butte ad te fermonem alìquando con - 
• cludam: fi negai orandum effe , ut qui no luti* 
credere veline credere ; fi negai agenda! effe 
Dee gratiat , quoniam credere voluerunt-qui no- 
?• lebant credere 4 al iter tecut» agendumefi , ut • 
non fic erre s ; aut fi errare perfifits , ne mittas 
alio! in trrorem. Si autem , quód de te magie 
credo , fcntii atque coufentit orare noi Deuno 
debere ac folere prò nolentibui credere , ut ve- 
line credere , & prò eis qui gdverfeniur CF con- 
tradicunt Legi -ejui atque dottrina j ut et ere- 
dant , eamque fettentur : fi ■ fentii atque conferi- 
ti! debere noi etiam Dot agere gratini ac' fa- 
lere prò tali bui. cum ad fidem ejui dottrina m- 
que convcrfi volente! e* nolentibui fiunt ; opor - 
ter fine dubitatione fatemi! voluntatei bomi- 
num Dei, Agraria praveniri , < 5 * ut bonum ve- 
line boni' nes , quodonolebunt , Deum facete, qui 
rogatur ut faciat , & cui noi novtmui age\e 
gratin 1 digmtm & jujìuni effe cum fecerit . Aug. • 
■Jbpifl- 2 17. alias 107. ad Vitalept. 

■ (ih Ronuqt e fi ubi ut fpirìtm te 'vivificete 
•jSft liner a pi culai .* Vaio ut Veli! ; fed yion fuf - 
ut vchs . /. Idjuvamhts ei ut » piene velii, 
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*50 DISCORSO CRON. IST. 
zia a pienamente volerlo, e ad adempiere ciocché 
già vogliono. • 

E tanto delle volontà dalla divina Grazia 
prevenute Ieri Ile ancora lo Hello Santo propu- 
gnatore della Grazia di Gel'ucritlo (a) , quanto 

J! 


Cf impioto quod eccito . /fu*, ferm. 1^3. l.CÌaJf. 
de fcrip. aliai 3. de verb. Apojì. 

(a) Et- quod fcrtptum e fi, ( 1. Tim. 2. 4. ) quod 
vult omnes homines falvos fieri , nectamen omnet 
/alvi fiunt , multis quidein modis vitellini po- 
to ji , ex quibus in alito Opufculis no/tris , (En- 
cbìrid ., cap. 103. hb. 22. de Civ. Dei cap . I. & 
X. Et hb. 4. cantra Julian. cirp. 8. ) ahquos corti- 
mernoravimus ..... Corri piantar itaque aPreepo- 
fitis futi fubditi fratres correptionibus de cari- 
tate venie riti bui , prò culparum cliverfitate di- 
ver fu , vel minori Irne , vcl amplioribus . Quia 
& ipja , qua damnatio nominatile , quarti facit 
Epijcopalc judìciarri quii poma in eccle/ta nul- 
la major e/t , potejt , ft Detto voluerit , in cor - 
reptiotiem [alubctrimant cedere atque proficere . 
Ncque enim frimai quid contingat fequentidie’ 
aut ante finem vita: hujus de aliquo defperan- 
dum dì; aut contradici Dea potejt , ne ref pi- 
eia: , CT dot ptenitentiant , •O" accepto Jacrifi- 
cto fpiritut contribuì att cordifque contriti , a 
venta quamvh juftx damnationn abjolvat ,dam- 
natumjue ip/e non damaci . Pa/toralii tamen 
vece 'film bibet , ne per piarci / erpant dira con- 
r-aoia , /epurare ab ovibus finn morbida ni: ab 

ilio , cui nibil e/t impoffìbiie , il/i forfitan Jc- 
~ - pa- 
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'DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. l$t 
di chi' non anco'ra lòlle fiato dalla tieiia Grazia 
prevenuto , .che debbano i Pallori Ecdelìaliici ' - 
credere cOmprefi-tutti nella generale volontà, che** 
dettò TApoHolo avere Dio di fai varali , in quel- 
la fentenza della prima Epillola a Timoteo , che • 
int^rpetra nel luogo palio , che qui ne allego :• .. 

, nel 

» , 

■ ** " ■■ M y — ■ — ; — * 

paeatiove fan and am. Ni/c'tentes enim quii per - 
ti ne ut ad prude) ' lina forum numerimi , quii non • 
pertineat ; fic affici debèmus cantati! afieflu , 
ut omnes veìimus jalpos fieri . Hoc quipper fit , 
tur/t fingulot quojque , ut occurrerint cui» qui- • 
bui id agere valeamus ad hoc ccnamur addu- 
cete , ut juftìficati ex fide pacem baker.nt ad 
Jdeum : quarti pradicabat e ti am Ape) tatui, cum < 
dicebat:( z. Cor. 5. zo. ) Pro diritto ergo legata- 
ne fungimur, tamquam Deo exhortante perr.os, 
oblecramus prò diritto reconciliari Deo. Quid 
eft enim et reconciliari , nifi pacem ad illum 
baierei Pvopter quarti pacem ctiam ipfe pemi- 
nus Jefus dixit Di/cipulis futi; (Lue. 10.15. ) 

In quameumque domimi intraveritis , primóm di- ' 
cite, Pax huic domui : Se fi ibi fnerit fìlius pa-, 
cis^ requiefeet fuper illum pax- vefira jTin autero 
■*d vos revertetur . Cum banc evangelicgant pa- 
cem , de quibui pnediftunt eft : ( Il ai. 5Z. 7.) 
Quam fpecioli pedes eorum , qui annuntiant pa- 
letti , qui annuntiant bona ! nobis quidem cune 
incipit effe ''quqhpke fihui pacis , cum obediefit 
Ó> credidtrrit fluii Evangelio , C3‘ ex fide fufti- 
fica tue, pacem ad Deum boterà, deperir : [er un- 
tati prxdijtinatimtm Ùei , jam J$hus 

pacis 
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212 DISCORSO CRON. IST. 
nel quale apertamente egli dille , che cosi nel 
governo de’ loro fudditi , come nella follecitudi- 
ne, che debbono avere di guadagnarne degli al- 
tri per mezzo della commelfa loro Predicazione 
Evangelica ; non debbano difperare della corre- 
zione de’ primi , che vedelfero traviati ; nè della 

con- 

pacis erat . Ncque enim didum eft ; Super quem 
requieverìt pax veftra , fi et filius paca : fed , 
fi ibi fuerit, inquit , filius pacis, requiefeet iuper 
illam domum pax veftra . J am ergo ©* ante- 
quam Uh annuntiaretur b<tc pax , filius pccìi ibi 
erat , fcut eum noverar atque pntfeierat non 
Evan^ehfìa , fed Deus. Ad noi ergo qui nefei- 
mus quìfnam fit filmi patii , a ut non fit , per- 
tinet rtullum exceptum facete , nullumque di- 
feemere ; fed velie omnei falvos fieri , quibus 
prxdicamus hanc pacem . Ncque enim metuen- 
dum e fi ne per damai e am , fi Me , cui pradica- 
mus , non efi filius pacis , ignorantìbus nobis : 
ad nos enim revertetur ; id efi , nobis proderit 
ifia pr de dicano , non & Mi : fi autem fuper eum 
pax predicata requieverìt , & nobis , Cf illi . Quia 
ergo nos qui / alvi futuri fiat nejcientes , onmes 
quibus pradicamus bone pacem falvos fieri vel- 
ie Deus fubet , & ìpfe in nobis hoc operatur , 
diffundens ijiam caritatem in cordibus nofiris per 
Spiritum Sandum qui datus efi nobis : potefi 
etiam fic intelluii ,quod omnes homines Deus vult 
falvos fieri ; quoniam nos facit velie: Sicut mifìt 
Spiritum filii fui clamantem , Abba , pater. (Gal. 
4 . 6 .) id efi , nos clamare facicntem . De ipfo 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA, 2 5J •' 
convezione de’ fecondi; appunto perchè Dio co- 
manda, che vogliano tutti falvarlì , e a quello fine 
ha mandato gli Apofìoli , e gli altri Apoltolici 
fucceliòri , ne’ cui petti infonde lo Spirito di ca- 
rità, affinchè promuovano la falvazione di tut- 
ti gli uomini ; verfo ciafcuno de’ quali debbono 
animare le loro fperanze durante il corto di que- 
lla loro vita mortale. 

Ma quello , che fu uno de’ varj fenfi , ne’ 
quali il Santo Padre fpiegò quell’ aflèrzione di 
San Paolo (a) , che Dio voglia che fi (alvino 
tutti gli uomini ; per i quali tutti fcriife ai 
Crifliani di Corinto (b), che folfe morto Ge- 

fu- 


quippe Spiritu , alio loco dicit : ( Rom. 8. 15.) 
Accepimus Spiritum adoptionis filiorum , in quo 
clamarti us , Abba , pater, j» ergo clam antem Spiri- 
tur» rette dixit Scrittura , a quo efficitur ut clami - 
mut ; rette etiam volcntem Deum a quo efficitur ut 
velimus. Ac per hoc quia CT corripiendo nil almi 
debemut agere , nifi ut ab ifta pace , qua e fi ad 
Deum non recedatur , aut ad e am qui receffierat re- * 
vertatur , noi agamus fine defptratione quod agt- 

inui Qua cum ita fint , nec gratta probi- 

bet correpttonem , nec correptio negat gratiam: 
Cr ideo fic eft pracipienda jufiitia , ut a Dea 
gratta id quod pracipitur fiat , fideli oratione 
po/catur: CT hoc utrumque ita faciendum e fi , 
ut ncque jufta correptio negligatur . Aug.hb.de 
corrcpt. & grat. cap. 1 j. 

(a) 1. Timor. 1. 4. 

(bj a.C«r. 5. 15. 
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fucrilto: quello , duo, tu dogma collantemente 
tenuto nella Cattolica Chief'a contra i’Eelìade’ 
Predefiinaxiani , nata dalla mala intelligenza di 
alcuni Libri diSanto Agoitino contrai Pelagiani, 
e i Semi Pelaaiani.e promolla calunniofamente da 
quelli medelimi Eretici, che ne fecero Autore lo 
Hello Santo Agoilino , i cui Scritti non intefero, o 
Emularono di non intendere . Imperciocché contra 
gli Eretici Predefit'tnaxiani loprannotati , che fo- 
gnarono una eterna Prede] tinagìone degli uomi- 
ni , parte alla lalute , e parte alla dannazione 
eterna ; e confeguentemente una fatale necellìtà, 
che ftrafcinalle altri al bene, e altri al male, per- 
duta refpettivamente la libertà dell’ arbitrio de’ 
predellinati alla falute per fare il male , e de’ 
predellinati alla dannazione per fare il bene : 
contra sì fatto errore, ridico , fentenziarono mol- 
tiilìmi Padri del terzo Concilio di Arles tenu- 
to l’Anno 475. in quella Cattolica Epillola di 
Faulto Vefcovó di Riez , che Ibttolcriliero (a): 
Duvet- J 5 I carenare dalla Ecclefajtica Comunione 
chi àiee'Je , che un dannato non abbia ricevuto 
ejuto per poter fi falvare , fofie Criftiano , 0 Pa- 
gano ; aggiugnendo di quello fecondo , che po- 
tendo credere , non avelie voluto : le dell'aiuto 

del- 


( 4 ) Anatbcma il li , qui dixerit -, illum qui pe- 
ri:! , non accepi'Je ut Jalvtis cfifie pojfet ; id e fi , 
de baptigato , vel de illius retatis Pagano , qui 
credere potute, & noluit . E pi fi. Fatifii Ri/ enfi 
Epific. ad Lucidum Prcsb. Ex Hard amo toni. 1. 
Condì, pag. 807. 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA, is? • , 
della divina Grafia ^diflero i Vefcovi Africani' 
eliliati in Sardegna in quella loro più volte citata 
lettera Sinodale {a) , cbe fia la vera luce , che 
illumina tutti gli uomini , cbe nafcono w qv.e- 
fio mondo ; che fu avvifo eziandio di Santo A- 
• gollino (b ) . , 

E buohamente per cosi fatto ajuto , del \ 
quale nel principio del Secolo fedicefimo , info- 
gnarono i Padri di un Concilio Senonenfe (r), 

• „> - ± • ; 

% . . . ■■ ■ ■ — — ..... — ■ . ■» » 

(a) llla autem ejì lux vera , qua illuminat \ 

opmem hominem , veniente m in Inmc mundumr 
illuminat autem hominem feipfam dando per 
gratiam . Epift. S/nod. Epifcop. / Ifrican . Ex 
'Harduino eom. z. Concil, pag. i05<5. •• 

(b) Itaque illud , quod in Evangelio pofitum 
eft: (Joatt. 1.9.) Erat lumen verum , quod il- • 
luminat omnem hominera venientem in bunc * 

■ mundum ; ideo dittum eft, quia nullus bominum 
tlluminatur , nifi ilio lumine veritatis , quod. 
Deus eft ; ne^qui/quam putaret ab eo fe ili » * 

1 minori , a quo audit ut dijcat , &c. Aug. Jtb.U- 
‘ de pcccat. merit. p‘ temtjf. cap.% 5. 

(c) 1 . . , Juxta facram Scripturam eo exten • 
dimus , ut vohmtas bumrtna tm/ericordia pra- 

• venientis auxilio fu fluii a , &■ interiori quodam 
CF occulto fecretioris infpirationis affi atti conta- 
Qa , fe fe convertat in Deum , Deo appropin- 
quet , ad veram ili am gratiam fe prteparetj 
ape tandem accepta fit ad vitameeternam.Ne- 
i»e pamen tanta grati et neceffitas libero pre/u- 
’*Qc<it arbitrio , cum illa femper fit in jrompt. y 

nec 


• , 


-S ■ 
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2$iS DISCORSO CRON. IST. 
tffere Tempre cosi fattamente pronto , che non 
palli momento alcuno , in cui Dio, ftando alla 
porta del cuore umano , non la batta perchè gli 
Ha aperto, e ci entri ; per cosi fatto ajuto , ri- 
dico, che Dio è Tempre in difpolìzione di dar- 
ci, dichiararono i Padri del primo Conciliò di 
Colonia (b) tenuto l’Anno isjó. che folTeroine- 
fcufabili tutti gli oftinati , che non fi converto- 
no 


nec momentum quidem prtetereat , in quo Deut 
non ftet ad oftium , O* pulfet : cui ft quis ape. 
tuertt januam , intrabit ad illum , CT ccenabit 
cum ilio ; nec denique tale fit bujufmodi tra- 
bentis Dei auxihum , cui refifti non pojfit.CTc. 
Condì. Senonenfe Ann. ijz8. Decret. 15. Ex Har- 
duino tom. 9. Condì, pag. 194.6. 

(b) Jam quamquam nemo convertatur ad Do - 
jninum , nifi traìlus per Patrem ; attamen ne- 
mo bic exQufadonem prxtexat , quod non tra- 
vature quod ille femper flet ante oftium pul - 
fans , nimirum per internum & txternum ver- 
bum commonens , ut convertamur a via noftra 
pejima, & inclamans y ( Rom . a.) quoniam ira, 
indignano , tribulatio , 8c angufta in omnem am- 
mani hominis operantis malum ; gloria autem & 
honor, & pax omni operanti bonum . Hic con- 
cujfis confcientiit commonftrandus eft Samarita- 
nus ille , qui infudit vinum , CP oleum ; qui 
fanat omnes contrito s, & alligar omnes contri- 
tiones eorum . &c. Condì. Colonien. I. Ann. 

Part. 7. cap. 31. Ex Hard nino tom. g. Condì, 
pag. zoo g. 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 157 
no al loro Redentore : al quale, quantunque fa 
•vero ,.che aiuola polla convertirli , fe non 'farà ( 
tirato dal divino foo Padre, non pertanto è ve- ; 
riHìitjo. ancora * che Dio Tempre xi chiami con 
le interne ilpi razioni , e, con le voci edcrnc de’ 
fnoi Miniftn ; facendo temere tutti gli effetti 
terribili della fua ira ai. malvagi , e animando , • 
con le promette degl’ immortali premj , le fpe- 
ranae di tut.fi i- buoni.' . . 

*Quefta fu in fine là'Cattolica verità tenuta 
e infegnata dai Padri del Concilio Trent ino. («)j 
laddóve condannarono la facrilega condelce ndenza 
degii ultimi Novatori-, che Rimavano dove rfi don- , 
fentire il Matrimonio alla intemperanza de Sacer- 
doti, non ottante il loro, voto di cattiti ; il cui 
'.dono, àlficurarono ,ycbe Pio non lo nieghia et» : 
con cuore retto lo chiede, ciocché fi dee intende-'* 

| re di tutti gli altri .divini luci doni • conchiuden- \ 
do, che Dio non mai perfetta , thè hamo tenta- 
ti fopra dciòjche polliamo fon l'uo divino ajuto. 
Dirnanietpchèi non rimanendo che aggiùgnere per • . 
maggiormente. dimoi! rare una. tal verità con formif- ' 
finta alla infinità- bontà di .Dio verlo di noi fue 
àroarillime creature; fpeditomi d,e' prometti quat- 
tro Paragrafi detta dpttrina infegnata dglla Catto- 
lica Chiefa fopra la Grazia maritataci d^G^fu- 
• ftir(!o opportuno il dire, nel feguente , 
qt e cefo dell* Predefiirtazione divina. 

fi H “ k §. v. - ! 

i èus id f cnjìtmisÀonum ) rette pe- 
. deneget , ture patiamr «or , jypra ij . 
\uì ternari. €vucd. T rìderti. Jcjf. 2.4. 
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Della Dottrina della Chiefia [opra la Prede Jìinat 
%iont degli uomini. 

T A divina Predeftinazione degli uomini , quan- 
1 j tunque fia una prescienza , e un apparecchio 
de’ benefizj di Dio, per cui forza infallibilmente 
fi falva, chiunque fi l'alvi, fecondo ladiffinizio- 
re, che ne fece Santo Agoftino: non pertanto, 
fcrilTe lo fteiio Santo Dottore (a), che cosi fatta 

Pre- 
fa) Sei a/unt , Praedeftinauonis dcfinitionem uti- 
litati prsedicationis adverfam. Quafi vero adver- 
fata fit / Ipo/tolo pra cifratiti . Nonne file dottor 
gentium in fide & ventate , Cr pradejìinationem 
toties commendavi ! , & verbum Dei predicare 
non de flint ? Numqmd quiadixit: ( Philip, a. 13 .) 
D eus eli qui operatur in vobis& velie, & opera- 
ri prò bona voluntate, ideo non ipfe , & ut veli- 
mus qutc Deo placcati ! , & ut operemur hot tatui 
efl ? riut quia dixit : ( Philip. 1 . 6. ) Qui in vo- 
bis bonum opus ccepit, perficiet ufque in diem 
Chrifti Jefu: ideo ut inciperent bomines & per- 
fcverarent ufque in finem , ipfe non fuafit ? 
Nempe ipfe Dominus hominibus prarepit ut cre- 
derent % atqve ait:(Joan.\<±. i.)Crcdite in Deum, 
& in me credite : nec tamen ideoejus {alfa [an- 
tenna efl , nec vena definititi , ubi art : (Jean. 
6.6.) Nemo venit ad me, id efl, nemo credit 
in me , nifi fuerit ei datura a Patre meo- Nec rur- 

fus. 
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Predeftinazione importante la prelcienza de’ me- 
defimi doni, che Dio ci dà per falvarci , non 
efduda i mezzi dallo fletto Dio ordinati a pro- 
muovere la voluta l'alvazione no lira ; che fono 

a lleili della predicazione della divina parola , e 
egli avvifi falutari ufati da Gefucriflo, e dagli 
Apofloli Cuoi; non ottante che fotte certo , elle- 
re operazione della divina fua Grazia , alla quale 
noi i'olo cooperiamo col noftro libera arbitrio’, 
cosi il principio della nottra converfìone , come 
la perfeveranza nel bene, che, con l’ajuto della 
prefata Grazia, cominciamo. La Predeftinazio- 
ne dunque nel fenfo intefo dal Santo Padre, che 
anche meglio lo (piegò (a ) , dove , interprete di fe 
, R a flef- 


fus , quia vera e fi hcec definì fio , ideo vana tfi 
illa praceptio . Cur ergo pradtcattoni , praceptio- 
ni , exbortationi>correptioni,qua omnia frequentai 
Scriptum divina , exifiimamus inuttlem definitio- 
nem pnrdejlinationis , quam commendai eadem 
Scriptum divina? An qui f quam dicere audebit t 
Deum non prafciffe q ut bus e [jet daturus ut cre- 
der ent , aut quos daturus effet Filio fuo , ut ex 
eis non perderei quem quanti Qua utique fi prx- 
fcivit , profeto beneficia fua , qutbus nosdigna • 
tur liberare , pra fcivit. Hac e fi Pradefiinatio 
SanHorum , nibil aliud: prafcicutia JcihcefaCr' 
praparatio beneficiorum Dei , qutbus certijfime 
liberantur quicumque liherantur . Aug. Uh. de 
botto perfeveranttx cap s 1 4 . # 

(a) Irem quod dùci : , ( Epifi. 101. alias 49. 
quafi.z. num. 15.) Saiutem reiigionis bujus nul- 
li 
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fleflò , volle additare ciocché rendede l’ uomo degno 
del frutto della Criftiana Religione ; non è la fidisi 
cola che la Grazia, ma fi diverfificano entram- 
be come la cagione e L’effetto . La Predeftma- 
zione , dille, è l’apparecchio della Grazia, e que- 
lla confìtte nel dono, che Dio ce ne fa . Per 
la Grazia fumo ricreati in Gefucrifto nella fan- 

tità 

li unquam defuille qui dignus fuit, & dignum 
non fuifle cui defuit: fi diftutiatur CT qu$ra- 
tur un de quifque fit dignus , non defunt qui di- 
canty voluntate bumana : nos autem dirimus , 
gratta Del predefiinatione divina . Inter gra- 
ttarvi porro & prede flinationem hoc tantum 
intercfi , quod predefimatio efi grati e prepa- 
rano , grafia vero jam ipfa donano ■ Quod 
itaque ait Apojìolus : ( Epbef. a. 9. ) Non ex 
operibus, ne forte quis extollatur, ipfius enim 
fumus figmentum , creati in Chrifto Jefu in o- 
peribus bonis; grafia efi quod autem fequ't- 
tur ; quae praeoaravit Deus, ut in illis ambu- 
lemus ; prxdejlinatio e/l , que fine prefcientia 
non potefl effe : pote/l autem effe fine predefii- 
natione prefcientia • Predefiinatione qutppe Deus 
ea prefcivit, que fuerat ipfe foflurus. Linde 
di(ìum e fi: ( Ijai. q-S-fec- LXX.) Fecit qua: fu- 
tuM funt . Préfcire autem potens efi etiam que 

ipji non fac'tt ; ficut quecumque peccata 

Quo circa predefiinatio Dei , qua in fono efi , 
grafie efi ,<j<t dixi , preparano : Grafia vero efi 
ipfius prede fiinationts ejjetlus . Aug. lib. de pre- 
de fi. Santi, cap. 10. 
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tirà delle opere buone ; e per la Predeltinazio- 
ne ptrfeveriamo nella pratica delle buone opere, 
per le quali liamo Itati ricreati . 

Ora feeondo quella dottrina funiffima del 
prenotato Santo Padre, riftrignendo la dottrina 
della Predestinazione ai foli Crilìiani, « trala- 
fciando tutte le altre impercettibili queltioni l'o- 
pra la immatura morte degli bambini fenza il 
Battelìmo, e fopra la difgrazia di tanti popoli, 
ai quali non è predicato il Vangelo , che lo lici- 
to Santo Agollino (a) (limò quellioni difficili c 
. ’ R . fu- 


fa) Hxc graf ia cur ad illum 'venta ! , ad illuni 
non ventai , occulta effe cauja potcjì , - injujia" 
non potcjì. Numquid enirq iniquitasapud Deura ? 

( Rom. 9. 14. ) Abfit . Sea prius f andatimi Seri - 
pturarum au&ontatiéus colla fubdenda funt , 
ut ad intelledum per fidem quifque perveniat . 
Ncque enim fruftra ditium ejt: ( Pfal. 35.7.) 
Judicia tua abyllus multa. Cujus abyfft altttudt- 
nem velut, txpavefccns , exclamat Apoftolus 
( Rom. 11. 33. ) O altitudo divitiarura lapientiae 
& (denti* Dei .Pramiferat qutppc ftntentiam mi- 
ra profundiratis , dicens : Conclulit enim Deus 
omnes in incredulitate, ut omnibus mifereatur. 
Cujus profundiratis velati borrore percuffus , O 
altitudo, inquit , divitiarum fapienti* Selcienti* 
Dei ! quara incomprebenfibilia funt judicia ejus, 
& inveftigabiles vi* ejus? Quis enira cognovit 
fenfum Domini, aut quis conlìliarius ejus fujt ? 

• •• falde ergo parvitm fenfum babemus ad 

diftutiendam jujitttam judiciorum Dei .. C ’c. Aita, 
lib. 1. de peccai, mer. Ò" remiff. cap. ai. 
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efempj degl’ imperfcrutabili giudizj di Dio, che 
il Santo Padre (limò doverli adorare, lenza- cu- 
rarli d’ invelligargli , Gccome cindidamente prò- 
teftò ( a ) d’ ignorargli ancor egli . Non pertanto, 
effendo certillìmo ancora, che il dono della per- 
feveranza pedono , e debbono ottenerlo da Dio 
per forza della preghiera, animata dalla graafa 
della giullificazione data loro nel Battelimó ,f(S- 
condochè (cride anche Santo Agodino (b) in un 
R 4 ' Lt- 


[Sap.q. ti. ) Raptus ed ne malitia mutarer in- 
telleélum ejus, aut ne fitìip deciperct ànimam 

2 us . Cur igitur hoc tam magnum beneficino! diti 
ìt , din non dat Deus , a pud quem non eji ini- 
quità* , nec acceptio perjonamm , Ci' in cu /us po- 
tè fiate e fi quamdiu quifque in bete vita munoat , 
qux tentai 10 ditta e fi juper ferrami Sicut'tt qo 
coguntur fateti , donum Dei effe ut finii beòta 
vitam iftam antequam ex bona mutetur in tua • 
•• lum ; cur autem ahi s donetur , diis non donetur t 
ignoranti ira donum Dei effe in bono perjeve- 
rantiam fecundum Script uras , de quibus refiimo-- 
■ ma multa jam pofui , fateantvr nobifeum ; CT 
cur aliis detur , alili non de tur , fine murmurc ad- 
yerfus Deum digtientur ignorare nobijcum -Aug. 
hb.de rorrept. & grafia cap. 8. 

(a) Hic fi a me qu tratur , cureis Deus per fa 
yerantiam non dederit , quibus eam,qua Cbri- 
fi ione viver ent , dtletttontm dedit , me ignorare 
refpondeo . &c. Aug. /oc. cit. 

(b) An ab ilio perfeverantia ifia forte non pofciturl 
Jam hoc qui dicity non meis d/fputationibus re- 
V « * fel. 
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Libro, che’ne porta il titolo, parlando appunto 
della efficacia della preghiera, e della fincerità, 
con la quale dobbiamo farla, per ottenere dalla 

mi- 

' 1 '! ' ■' ' 1 ■ — ■ ■ ■ -- — — 

•feti end us , fed Sandorum orationibus onerando* 
cjfi- An vero quijquam eorwn e/i, qui non [ibi 
pofcat a Deo ut perjeveref in eo ; cum ipfa or li- 
none , qua Dominica nuncupatur , quia eam Do- 
mina* docuit , quando orntur a Sanili s , nihil pe- 
ne aliud quam perfeverantia pofci intelligaturì 
Legite altquanto intentiti* ejus expofirioncm in 
beati Cypriani martiri* libro , quem de hac re 
tondidit , cu; us eft titulus , De Dominica Or atto- 
rie In bis ergo meriti* Sandorum ,quee nul- 

la nifi Dei dona funt , etiam perfeverantiam do- 
narti. Dei effe f ic loquitur Dicimus , inquit , 
Saniìfficetur nomen tuum : non quod optemus 
Deo., ut fanéiificetur orationibus noftris, fed 
qttod oetamus ab eo, ut nomen ejus fanftificetur 
in nobis. Ceterum a quo Deus fanftificatur, qui 
ipfe fanfiificat? Sed quia ipfe dixit : (Levit.19. 
a* ) Sanili e/tote , quoniam & ego fondu* fum: 
iti petimus Si rogamus , ut qui in baptifmo fan&i- 
ficati fumus, in eo quod efle coepimus perfevere- 
mus . Et paulo poft de hac ipjare ad bue di f pu- 
pari* ^ & docens .no* perfeverantiam petere a Do- 
mino ; quod nullo modo tede ac veracità- face- 
ter, nifi ejus donum & hoc effet : Ha:c , inquit , 
fandificatio, ut in nobis permaneat oramus : Se 
quia Dominus Se judex nofter, fanato a fe Se vi- 
vificato comminatur non delinquere , ne quid ei 
deterius fiat: batic eominuis orationibus precetti 

fa- 
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mifencordia divina cosi fatto fin gola riflimo dono; 
che *difle ; con l’autorità di S. Cipriano nella 
Spolì zi one della Orazione Domenicale , chiederli 

da' '■ 


facimus, hoc diebus & noélibus pofìu] a m us , ut • 
f fanclificatio, & Vivificano, qui de Dei grafia fumi- 
tur, iplius protezione tewesoi -In fanHificationo 
tgitur perfeverantiam , hoc ejt , ut in f tritìi fidato- 
ne perfeveremus , nos ab eo petere ijte Dotlor in- 
telhgit , cumfanólificari-dicitnus , SanZificetur no- 
men tuum . Quid e/l enim ahud petere quod ac- 
cepimus , nifi ut id quoque nobis precftctur , ne 
balere defmamus ? Sicitt ergoSanfius , cum Deum 
rogat ut fan fi us fit , id uttquc rogat ut fantini , 
effe permane at ; ita utique caftus , cum ro- 
ga* ut ca/tus fa ; conti nens , ut continens fit ; ’ 
juftus , ut jujtus ; pius , ut pius ; Ct cetera , qua 
contea Peiagtanos dona Dei effe defendimus , hoc 
fine dubio petunt , ut in eis perfcverent bottis , 
qua fe accepiffe noverunt . Quod fi accrpiunt } 
profeflo <3" ipfatn per/everantiam magrium De » 
donum , quo cetera dona e/us confervantur , <7f- 
cipiunt . Quid cumdhimus : Veniat Regnum tuum? 
Num ahud pofcimus , nifi ut veniat & nobis, 
quod effe venturum non dubìtamus omnibus San- 
8 iti Ergo CP bit, qui q am fantli flint , quid 
orant , nifi ut in ea J antidate, qua illis data 
eji , pcrfcverent ? Neque enim aliter eis venie t ; 
Regnum Dei , quod non ahis , /ed bis qui per- 
feveratu ujque in finem , certum ejt effe ven- 
turoni . Tenia pernio eft , Fiat volunras tua, 
ficut in ccelo , in ter/a .... Cum e/tim jnm fa - 
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da noi a Dio in ciafcuna delle Petizioni , che 
facciamo in ella , con la fìcurezza , che Dio'pof- 
fa, e voglia darcelo, (e per quello appunto vuo- 



fla fit in eìs , cut ut fiat ad bue petunt , nifi 

• ut perfeverent in eo , quod effe cceperunt ? 

Quarta petit io eft , Panem noilrum quotidianunt 
da nobis hodie . Ubi beatus Cypnanus oftendit 
quomodo &" bic intelligitur perfeveraneia po- • 

Jiulari . Ait quippe inter celerà : Hjoc autem 
panem dari nobis quotidie poltulamus , ne qui in 
Chrido fumus , & Eucharidiam quotidie ad ci- 
bum falutis accipimus, intercedente aliquo gra- 
viore delifto, dum abdenti & non communican- 
tes a cceledi pane jyohibemur, a Chridi Corpo 
re feparemur . Hac nerba fonili bominis Dei , 
perfeverantiam prorfus a Domino Sanilo! indi- 
cane pofeere , quando bac intentione dicunt , 

Panem nodrum quotidianum da nobis hodie \ nc 
a Cbrifti corpore feparentur , [ed in e a fonili- 
tate permaneant , qua militi ni , quo inde repara- 
ri mereatur , crimen adrmttant . . . .J am vero cum 
dicunt fonili , Ne nos int'eras in tentationem , 
fed libera nos a malo: quid aliud , quam ut in 
fanilitate perfeverent , precantur? Nim prò fe- 
do conceffo (ibi iflo Dei dono , quod effe Dei 
donum , cum ab ilio po/cinir , fata aperteque 
monftratur: ifto ergo conceffo fibi dono Da , 
ne inferantur in tentationem , ne ma Sanilnrum 
non tenet ufque in finem perfeverantiam /auli- 
tati! . Ncque eniai qui f quam ni proposto Cari- 
ftìano perfeverare defijtit , nifi tri tentationem 
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■ ic , che. glifelo chiediamo j aggiugnendo., che noa 
fia per {bararcelo il noftro amanti ffi ino Creato- 
re, Tempre che noi non ci fottraiarao di propria 

'■ ' * , è Vo- 

prìmìtus in fera tur . Si ergo - conCedatur et quod 
Crai , ut non in fera tur ; Mtqùe ■ fan&ificaùone , 
quam Deo donante ppreepit , Dea donante , per* 
fiftit 1 Hot ergo Dei donum [nppliciter -eme* 
reri potè fi. Ùkd curri- dat'um fuerit , amitti contu- 
maci ter rtoftfioteft . Gum enim perfeveraverit qui fi 
fup ufquesnfinem-, neque hoc donum poteft amit- 
tere y nec alia qua poterai ante finem . Quomodo 
t igitur pifcft amitti ,per quoti fit ut non • amit- 
tatù* ftittm quod pojfot amitti. Dkat mi* 

hi quifqvis audet , utrum Deus dare non pofi 
fit-, quod a fe pofcf imperavit } Hoc certe qui 
fapit y non dico defipit , fed infante . Imperavit 
antem .Deus , ut -et SanSi ejuf dicant orantes , 
Ne infera? nos in tentationem . Qutfqms igitur 
exauditur hoc pofeens , non. hfertur 'in contu- 
macia tentationem , qua pùjflt , vel digr/tts fit 
perfevèrantiam fanHiiatis amittete . At enim , 
voluntate fua quifque deferit Déum , ut merito 
deferatur a Ded. Qiùs hoc ìiegaverit ? fed ideo 
. petimus ne inferamur in tentationem , Ut hoc 
non fiat. 'Et fi exaudimur , attigue non' fit , quìa 
Ditti non permittit ut fiat . Nihil enim fit , 
nifi quod aut ipfe facit , aut fieri ipfe petmii- 
J fotens ergo eft , & amalo in bonum flettere 
& in làpfum pronas cohvertere , 
in fithi placitum greffum . Cui non 
>: ( Pfal. 84. 7. ) Deus tn conver- 
• tens, 
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volontà dalla fua fuggezione : per tutto ciò , po- 
tendo noi Criftiani , lecondo 1 ’ avvifo del Princi- 
pe degli Apoftoli (a ) , procurare di aflìcurare la 
vocazione , e l’ elezione noterà con le buone ope- 
re, 

tens, vivificabis nos: non fruftra dici tur: ( Pfal. 
6$. g. ) Ne des ad movendum pedem meum : non 
fruftra dicitur : ( Pfal. 139. 9. ) Ne tradas me , 
Domine, a delìderio meo peccatori . Poftremo , 
ne multa commemorem , cum vobis plura for- 
tafiis occurrant , non fruftra dicitur , Ne nos in- 
feras in tentationem ..... Proptcr quod & po- 
fcì a fe voluit ne inferamur in tentationem : 
quia & ft non inferimur , nulla ab co rettone 
difeedimus. Qtiod poter et nobis & non oranti- 
bus dati : [ed oratione noflra nos voi ni t admo- 
neri , a quo accipiamus bete beneficia . A quo 
enim , nifi ab ilio accipimus , a quo jufium cfl 
ut petamus ? Prorfus in bac re non operofas di- 
fputattones expedet Ecclefia : fed attendai quo- 
tidianas orationes funi . Orat , ut increduli crc- 
dant : Deus ergo convertir ad fidem . Orat , ut 
credentes perfeverent : Deus ergo donar perfe- 
verantiam ufque in finem . Hxc Deus fadurum 
fe effe preejcivtt . Ipja eji Pradejiinatto Sondo- 
rum , quos elegie in Cbrtflo ante confiitutioncm 
mundi CTc. Aug. hb. de Dono perfever. cap. 2. 

«d 7. , ■ 

(a) Satagite , ut per bona opera certam vc- 
Jlram vocationem , Cr eledionem faciatis : bete 
enim facientes , non peccabitis alt quando . a. Petr. 
1. io. 
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re, che dobbiamo fare, e che facendo , non pec- | 
cheremo giammai ; Rimo di dovermi attenere all* 
ayvifo di Rapa Celerino I. (a) per trafeurare tut- 
te le piu difficili quell ioni l'opra la Predeftina- 
zione degli uomini , che il prenotato fpmmo Pon- 
tefice dichiarò inutili, quanto impercettibili con 
le tante altre morte ne' tempi fuoi fopra la Grazia, 
oltre alle decife dagli Africani Concilj , e da’ 
fuoi Predeceffori ; e per feguire anch’io i dogmi 
dettatici dalla Chiefa fopra fimigliante Sgo- 
mento. 1 ' 

E per cominciare da quelli del Concilio di 
Arles (b) , . nell’ approvazione che fece dell’ Epi- 

fto- 


(a) Profundiores vero , difficiltorefquc partei 
tncnrtnitum qux/lionum , quai latius pertra&a- 
. rune qui bxreticis re/literunt, ficut non aude- 
mus comemnere , ita non nece(fe babcmui ad- 
Jiruere : quia ad eonfitendum gratiam Dei , cu- 
jus operi ac d/gn a noni nibil per.itui fubtr abeti- 
dum efl , fati s fufficere crcdimus quidquid , [e- 
cundum prxdiftas Regalai , Apofloltcx fedii noi 
fcripta docuèrunt • ut prorfui non opinemur r a- 
tbolnum quod apparuit prxfixii /en tentiti effe 
tontrarium &c. Ex E pi/}. Cecie Jìini l. ad Epifc. 
Gallo! tom. I. Conci l. Harduini pag. 1*57. 

_ (b) Anatbema Uh qui dtxerit , tllum qui pe- 
riit , non acce pi (fé ut Jalvui effe poffet : id ejl , 
de batigato , vel de illius eetatii pagano , qui 
credere potuti , Cf noluit . Item 1 anatbema illi 
qui dixerìt , qued vai contumelia non poffit af- 
j urgere , ut fit vai in honorem . Item anatbe- 


/ 
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,a flola di Faufto Vefcovo di Riez al Prete Luci- 
do forte foftenitore dell’ errore , in cui caddero 
prima gli Adrumetini Monaci per la mala in* 
r tel- 


ma ili » q ui dixerit , quod Cbriftus non prò omnibus 
mortuus fu , nec omnes bomities falvos effe ye-_ 

Ut tfos antem per illuminationem Cbrifli 

ver net ter & confidenter afferimus , & eum qui 
peryt per culpam , falvum effe potuijfe per gra- 
ti ani , fi grati# tpft famuli laborts obgdientiam 
non negajfet: & eum qui per gratiam ad bo- 
li# confummationis metas feruti io . obfequente 
'pervenite cadere per defdiam , O* perire potutf- 
fe per culpam . Nos ergo per medium Cbttjìo 
duce gradientes , pofl gratiam , fine qua mbil 
fumus , laborem officio/# fervitutis ajferimus . 
Sed omni modo arroganti am & pra/umptìonem 
laborts excludimus: ut totis vtribus defudantes 
ne gratta in nobis evacuetur , quidquid de marni 
Domini fujceperimus , donum pronuntiemus effe, 
non pretium : f dentei laborts ipfrn fruttum affi- 
di rem effe , non meriti, cum Evangelica dteen- 
tes: Servi inutiles fumus: quod debuimus facere, 

fecimus Gravem namque in auflorem re- 

torquemus invidi am , fi dicamus quod ei pofftbi- 
litatem cape f] end# falutis noluerit dare , qutpe- 
riit , ei dumtaxat , qui capere jam poffit arbitni 
libertatem : cum minime negare poffimus , quod 
mandati pravaricatorem in judicii Jui exam'ma- 
tione damnabtt • &c. Epifl. Faufìijicienfs Epi/c. 
ad Lucidum Prcsbpt. Ex Harduin. tom. a. Cónci,- 
lior. pag. 807. 
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telligenza di alcuni Scrìtti di Santo A gotti no 
contri r Eretta Pelagiana ; e che , ravveduti i 
prefati Monaci , fu abbracciato, da molti altri, 
che furono àzWiPrcdcjhnayana Setta: per co- 
minciare, dico, dai dogmi fopraccennati , che 
approvarono i Padri del prenotato Concilio di 
Arles dell’ Anno 475. e che furono conformiffi- 
mi alla dottrina del Paragrafo precedente l'opra 
la facilità di ottenerli la grazia della giuftifica- 
zione per mezzo e con 1’ ajuto di quella , che 
Dio è Tempre inclinato a darci ; lì condannò nel 
Concilio prefato 1 ’ errore di tutti coloro , che 
infegnavano la divina Predetti nazione cosi al ma- 
le*, come al bene , niuna conttderazione avuta 
delle buone , o delle male opere di ciafcuno ; 
da che inferivano , che non potettero nè nuoce- 
re , nè giovare nell’ affare della falute : infegnan- 
do per lo contrario, le fsguenti Verità: I. Che 
Gefucrifto fotte morto per tutti gli uomini. IL 
Che Dio voglia che tutti fi falvino. 111 . Che 
chi fi danna , ebbe 1’ ajuto per poterli falvare . 
IV.* Che faccia una grande ingiuria a Dio , 
chiunque dicefle , ch’egli non abbia voluto dare 
la pcflibilità di falvarfi a chi fi perde ; che 
appunto è dannato nel finale giudizio , perchè , 
potendo falvarfi col divino ajuto , non volle: 
dichiarando confeguentemente lifgregato dalla Ec- 
clefiaflica comunione chiunque infegnaffe il con- 
* rrario . 

E quella dottrina , che fu abbracciata rifpet* 
tofamenre da Lucido, il quale, ravveduto del fuo 
errore,lottolcrilie con gli altri Vefcovi l’Epiftola fo- 
prannotata di Fautto , aggiugnendo in una Tua 

Let- 
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Lettera ai Vefcovi dello ftelfo Concilio (a) la 
Contellìone de’ foprafcritti dogmi : quella dottri- 
na, ridico, conformiflima a ciò, che, con l’Au- 
torità di Santo Agoftino , ho detto nella intro- 
duzione a quello Paragrafa Ibpra la neceflità 

del- 


(al Correptio vefira falus publica , & fentcn. 
tia ve /Ira medicina e/i . Linde CP ego fummum 
remedium duco , ut preterito! errore s accu fondo 
excufem , & f aiuti fera confe/fone me dibatti. 
Promde finta- prcedicandì recenti» Jìatuta Con • 
eilii, damno vobifrum fenfum illuni , qui dictt y 
Immane obedicntia laborem divina grati a non 
effe jungendum . Qui dicit , pojl primi bombii 
lapjum eu tato arbitrium voluntatis extinttum . 
Qui dicit , quod Qbriflus 6T Salvator no/ler mor- 
te m non prò omnium falute fufeeperit . Qui di- 
cit , quod prxfcientia Dei hominem violentar com- 
pellet ad mortem , vel quod cum Dei pereant 
voluntate qui pereunt . Qui dicit , quod po/l ac- 
ceptum legitime baptifmum in Adam mtriatur 
quicumqtie dcliquerit. Qui dicit, alios deputato! 
ad mortem , alio! ad vitam prade/iinaros . 
Qui dicity ab Adam ufque ad Cbtjtum nullos 
ex genttbm , per primam Dei gratiam , id e fi-, 
per legem naturi, in adventum Cbri/li fui [fé 
falvatoiy eo quod hberum arbitrium in primo 
parente perdiderint Hxc omnia quafi im- 

pia y & ) acrilegiis repleta condemno . Da autem 
afferò gratiam Dei , ut annifum bominis , CP 
conatum gratta: femper adjungam , & liberta- 
tan voluntatis bumana , non extinfìam , fed at- 

temi a- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. 273 
della lollecitudine e della preghiera Grilliana per 
potere ottenere la grazia della perleveranza^che 
rende certa la vocazione noftra ;comechè Ila Cat- 
tolica per tutti gli uomini, fecondo l’avvifo del- 
lo fteflo Santo Agollino ( a ) , che non nelclute 
S nc 


tenuatam , & infirmatavi effe pronUntiem : <$* 
poriclitari eum qui falvus ejl , CT eum qui pe- 
rite potuiffe falvari CTc. Epifi • Lucidi Piesbyt. 
ad Epifcop. Coiteti. Arelat. . ■ 

(a) Puh Deus omnes homines falvos peri , C r 
ad agnitionem veritatis venire : non ftc tamen 
ut eh adimat lìberum arbjtrium , quo yel be- 
ne , vel male utentes , jujhjfime judicentur . 
Quod cum fit , infideles qutdem cantra Dei vo- 
luntatem faciunt , cum ejus Evangelio non cre- 
dunt nec ideo tamen eam vtneunt , veruni Je 
ipfos fraudane magno & fummo bona , malifque 
pwnaltbus implicane , export uri in fuppliciis po- 
teflatem ejus , cujus in donis mifericordtam con- 
tempferunt . Ita voluntas Dei femper invitta 
efì; vinceretur autem , fi non invepiret quid 
de contemptoribus faceret , aut ulto modo poffent 
evadere , quod de tahbus èlle conjiituit . Aug. 
lib. de Spir. Cr Ih ter. cap. il-Illud autem lu- 
men non irrationalium animaltum oculos pafcit. 
fed pura corda eorum, qui Deo credutiti & ab 
timore vifibilium veruni , & tcmporaltum ,/e ad 
ejus praccpta [crvanda convertunt : quod omnes 
poffunt , fi veline , quia illud lumen omnem ho- 
minem illuminat venientem in hunc mundum . 
Aug. lib. 1. de Ge n.contp. Mpnich.cap.i- Huod 
• ' omnes 
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nè anche gl’ Infedeli , comprendendogli nella ge- 
nerale volontà di Dio, che fi (alvino tutti gli uo- 
mini ; e anche nel prezzo della loro Redenzio- 
ne , come fi fpiegò altrove (a) ; e fu ieguito 
eziandio da San Profpero (b) nelle lue Rilpolle 
. ai 

omnes homines pofiunt , fi v flint , non tnifiiment 
novi iafetici Pclagianr fecundum eos efje di- 
flum . Fcrum eli enim omnino omncs bomines 
hoc po[fe , fi vehnt ; Jed preeparatur voluntas a 
Domino , & tantum auge tur munere caritatis 
Ut poffint . Aug. lib. I. Retrad.cap. io. 

(a) Tenebantur homines captivi Jub diabolo , 
& Dcemonibus fervtebant : Jed redemptifunt a 
captivitate : vendere enim fe potuerunt Jed re- 
dimere non potuerunt . Fenit Redemptor , CT de- 
dit pretini» , fudit jangumem Juum , £? emit 
orbem terrarum . Qjtaritis quid emerit ì Fidete 
quid dederit , & invertite quid emerit . Sanguis 
Ciri fili pretini» efl . Tanti quid valet ì quid , ni- 
fi totus orbis ? quid , nifi omnes gentes ? Falde 
ingrati funt pretto fino , aut multum Juperbi 
junt , qui dicunt , aut tllud tam parvum efie , 
ut folos / ìfros emerif, aut fe tam magnos effe., 
prò quibus Jolis tllud fit datar us .... Judicabtt 
orbem terrarum in aquitate . Non partem, quia 
non partem emit . Totum indicare habet , quia 
prò tato pretium dedit . rfug. Enarrar, in Pfal. 
59. Fide etiam in PJal. 6H. & 147. 

(b) Qui dicit , quod no» omnes bomines velit 
Deus Jalvos fieri , fed certum numerum prade- 
Jimatoi um , durius loquttur quam loqucndum fjl 

* • de' 
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ai Capitoli de’ Galli, e alle obbiezioni di Vin- 
cenzo Lirinenfe : non pertanto la riftringo al 
propofto mio Allunto di provarla tale per iCri- 
ftiani fpecialilfimamente ; per i quali fentenzia- 
rono i Padri del fecondo Concilio di Oran- 
S a ges v 

• . 

de altitudine infcrutabilis grafite Dei : fui & 
omnes bomines vult Jalvos fieri , arque in agnt- 
tionem ventati s venire ; & voluntatisfua pro- 
pofitum in eis implet , quos prafcitos prxde/h- 
navit , prxdefiinatos vocavit , vocatos ju/lifica- 
vit , jujiificatos glohficavit : nibil amittens de 
plenitudine Gentium , & de omni feinme Ifraely 
cui prttparatum ejl tn Chrijìo regnum aternum 
ante con/litutionem mundi- Ex loto enimmundo 
torus mundus ehgitur, & ex omnibus bomintbus, 
omnes bomines adoptantur . . . . Qui dicit , quod non 
prò totius mundi redemplione Salvator fit cructfi- 
xus ; non ad Jacramenti virtutem , J ed ad infide- 
lium refpicit partem : cum Sanguis Domini nojbrt 
Jefu Cbrifli prettum totius mundi fit : a fuo pre- 
tto extranei fiunt , qui aut deletlaù captrJltate , 
redimi noluerunt ; aut poft redfmptioncm , ad 
eamdem funt fervi tutem reverfi . Ò'c. S.Profp. 
Re/ponfad Capi tuia Callor. fent.%.& 9. Since- 
rarne credendum atque profitendum e fi , Deum 
velie , ut omnes bomines falvt fiant . Siquidem 
glpofiolus , cu/ us i/la jententia e fi , [olitati ffime 
prxcipit , quod in omnibus Ecclefiis pii /finte cu- 
jtoditur ; ut Dea prò omnibus bomimbus fupplt-. 
cetur: ex quibus quod multi percunt ,pereunttutn 
t/l meritum ; quod multi falvantur , falvantit 
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2 7 6 DISCORSO CRON. IST. 
ges (a) l’Anno su)., che, ricevuta la Grazia 
nel loro battei! mo , pollano , con l’ajuto e con 
la cooperazione di Gefucrifto , ollervare ciocché 
debbono per confeguire l’eterna falute , quando 
fedelmente lì ci affaticheranno dal canto loro ; 
dichiarando fegregato dalla Ecclefiaftica Comu- 
nione chiunque diceliè, ellervi alcuni da Diopre- 
deltinati al male ■ Che fu uno degli Articoli in- 
fegnati e creduti da Papa Pelagio 1. (b) nella fua 

v Con- 


eft donum. Ut enim reut damnetur , inculpabiht 
Dei fuftttta eft : ut autem reut juflificetur , inef- 
fabili! Dei gratin eft . S, Profp. Refponf. ad Ca- 
pitola ob/eblion. vincenti art. cnp. 3. Refp. 2. 

(a) Hoc etiam fecundum fidem catbolicam ere- 
dimui , quod accepta per baptijmum grafia , omnet 
baptezatt , Cbrifto auxd tante O" cooperante , que 
ad falutem anima pertment , poffint Cp debeant , 
fi fideliter laborare voluerint , adimplere . Ali- 
quot vero ad malum divina paté [lai e preede fli- 
rtato! effe., non folum non credtmus , Jed etiam , 
fi fuflt qui tantum malum credere velini , cum 
orniti deteftatione illis anatbema dicimus . Con- 
dì. Araufic.Jl. Can. 25. 

(b) Omnet b ornine! ab Adam ufque ad cottfum- 

tnationem ) acuii natot & mortuos refurre- 

ilurot effe confiteor , CP ad fi are ante Tribunal 
Cbnftt , ut recipiat unufquifque propria cor porti 
prout geffit fivebona, five mala : & juftos qui- 
dem per largiffimam gratiam Dei , utpote vafa 
mifencordiee in gloriam pr aparata , ectenie vite 
premili donai urum ..... iniquot autem arbitrio 

vo- 
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Confeffione di fede, che mandò al Re Childe- 
berto verfo la metà del fello leccio; nella qua- 
le , tra le altre cole , protellò di credere , che 
i reprobi reifico vali d’ira per arbitrio della lo- 
ro volontà , che o gli dilfogl.e dal conolcere 
la via della falute , o conofciutala , la fa loro 
abbandonare, preft delle loro licenze. 

Ma quella ftella dottrina non mai Piu fe- 
damente fu infegnata , che verfo la metà del fe- 
cole nono , quando fu d. nuovo contrariata^ 
Godefcalco , del quale fenffe Rabano {a) nella 
S 3 * ua 

voluntatis propri a vafa ira opta in interitum 
permanente* , qui viam Domini aut non agno- 

verune, aut ^ ognit am , ^verfls capti priorie a- 

tionibus , rehquerunt ■ C 9 *r. Confetf. Fidei Pela- 
gli /. ex Hardumo tom. 3. Conctl.pog. 333 - 
(a) No t um fit dilezioni veflra , quod quidam 
gyrovagus Monachus , nomine Gotbefcalc , qut 
% affertt Sacerdote m in veflra P aroeoi a ordina- 
tum\ de Italia venit ad no $ Moguntiam , no- 
va* I uper flit ione*, Cr noxiam doBrinam de pia- 
de flinatione Dei introducen* , & poputo* mer- 
rorem mittente dicens , f uod pradeflinatio Dei, 
ficut in bona , flt ita & tn malo:& tales fint 
in hoc mundo quidam , qui propter pradeflmd- 
tionem Dei, qua eo* cogat in mortem ire, non 
poJpnr ab errore & peccato fé corrigere , quaji 
Deus eoi feciffet ab initto mcomgibiles efle ,CT 
poma obnoxios in interitum ire. Hanc ergo opt- 
vtonem nuper in Synodo apud Moguntiam bc 
biro ab eo auditore * , & tnconigibilem eum re 

pe- 
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27S DISCORSO CRON. IST. 
fua Lettera Sinodale ad Hincmaro Arcivefcovo 
di Rems , edere (lato condannato nel Concilio 
dell’ Anno 848. in Magonza , per avere in- 
legnata 1 ’ afioluta Predeftinazione di Dio , cosi 
al bene, come al male; dimanierachè gl’ uomini 
predeftinati al male fieno malvagi per neceflìtà. 
Contra laquale pernicrofa dottrina, adunati mol- 
ti dottiflìmi Vefcovi della Francia nel Palazzo 
di Chieri'y (a ) , decifero in quattro Capitoli le 

quat- 


perientes decrevimus cum cum perniciofa 

Jua dottrina damnatum mittere ad voi CPc. 
Epijì. Synod. Rabani Epifc. ad Hincmarum Re- 
menf. in conni. Mogunr. II. An. 848. 

(a) 1 . Deus omnipotetis hominem [me pecca- 
to rettum cum libero arbitrio condidit , & in 
paradifo pofuit , quem in fanttitate jufltcue per- 
manere voluit . Homo libero arbìtrio male utens 
peccavit & cecidit , CP fatta ejl malfa perdi- 
tionis totius bum ani generis . Deus autem bonus 
& ju/ìus elegie ex eadem maffa perdirionis y fe- 
cundum prejcientiam fuam , quos per gratiam 
prede jlinavit ad vitam , CT vitam illis prede- 
Jlinavit eternam ; ceteros autem , quos juflitie 
judicio in maffa perditionis reliquit , periruros 
prefeivit , fed non ut perirent predeflinavit : 
poenam autem illis , quia jujlus e fi , prede /lina- 
vit eternam. Ac per hoc unamDei prede fitna- 
, tionem tantummodo dicimus , que aut ad do- 
vum perttnet grafie , aut ad rctributionem ju- 
flitie. II. Libertatem arbitrii in primo homine 
perdidimus , quam per Chriflum Dominimi no- 

flntm 
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quattro feguenti Verità: I. Che una fola fia la 
Predeftinazione di Dio, di coloro, che dopo il 
peccato di Adamo, con la Tua Prefcienza, e per 
effetto della Tua Grazia, predellino alla vita eter- 
na, lafciando gli altri, che la Tua fleflà Prefciea- 
za previde , che fi farebber perduti , cui per la 
fua giuflizia prede Ito nò anche eterna la pena • 
II. Che il libero arbitrio dell’uomo , che per lo’ 

. S 4 be- 

firum rerepimus : & habemus liberum arbitrium 
ad bonum , praventum <£}* adjutum gratta ; & 
habemus liberum arbitrium ad malum defertum 
■ grafia. Liberum autem babemus arbitrium , quia 
gratta liberatum , & grafia de corrupto fona- 
tum. III. Deus omnipotens omnes bomines , fi- 
ne exceptione , vult Jalvos fieri, licct non omnes 
falventur. Quod autem quidam falvantur, Jal - 
vantis eft aònum : quod autem quidam pereunt, 
pereuntium ejl meritum . IP. Cbrijlus Jefus Domi- 
nusnofter, ficut nullus homo eft , fuit , vel erit, 
Cu/us natura in ilio ajfumpta non fuerit ; ita 
nullus e fi , fuit , vel erit homo , prò quo paffus 
non fuerit ; licet non omnes paffionis ejus my- 
fierio redimatìtur . Quod vero omnes paffionis 
ejus my fierio non redimuntur , non refpicit ai 
mrgnitudtnem O' ptetii copiofitatem ; /ed ad 
infideltum , 0 ~ ad non credentium ea fide , qua 
per dilcftioncm operatur, refpicit partem. Quia 
poculum bumana falutis , quod confettum e fi in- 
fr frittate nojira , & virtù te divina, babet qui- 
dirn in Je ut omnibus profit ; J ed fi non btbi • 
tur, non medetur. donctl. a pud Cariftacum Pa 
latium An. 84 tp.eap. 1. 2. 4. 
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bene fu perduto in Adamo dopo il peccato, gli 
fia (tato ricomperato da Gefucriflo , che lo pre- 
viene , e lo ajuta con la fua mede-lima Grazia, 
che lo libera, e lo fortifica. III. Che Dio vo- 
glia che fi fatvino tutti gli uomini , benché non 
tutti fi falvinore che coloro, i quali fi falvano, 
debbano riconofcere la loro falute come dono del 
y . Salvadore ; e chi fi perde , debba attribuire al 

propio merito la fua perdizione . IV. E final- 
mente , che Gefucriflo , il quale alfiunfe la co- 
mune Umanità per falvarla, abbia patito, e fia 
morto per tutti gli uomini: dimanierachè fe non 
tutti fono di fatto redenti, ciò non avviene per- 
chè non folle fiata copiofa la loro Redenzione, 
che importò un prezzo infinito , ma per colpa 
di chi non volle credere, o di chi non crefe con 

J uella Fede , che opera per amore . La prima 
elle quali verità , che concerne la divina Pre- 
defiinazione alla vita , o alla morte eterna, e 
eh’ è il fubbietto di quello Paragrafo, fu più di- 
fiefamente infegnata l’Anno 855. dai Padri del 
terzo Concilio di Valenza (a ) , fpiegando la difi- 
l- 


la) Sed de pradeftinatione Dei pi acuii , Cr fi- 
dei iter pi acuir , juxta auEìoritatem /fpo/lohcam y 
qua dicit : ( Rom- 9. ) An non habet poteftater» 
fìgulus loti ex eadem malfa facere aliud vas in 
honorem , aliud vero in conturaeliam ? Uhi & 
fiat/m fubjunxit : Quod fi volens Deus often- 
iere iram , & notam facere potentiam fuam , fu- 
Ainuit in multa patientia vaia ira: aptata five 
preparata in interitum ,' ut offenderei divitiai 

gra- 
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DELLA D*OTTR. DELLA GRAZIA . 281 
ferenza,'che vi ha tra gli eletti ed i reprobi, e 
dicendo : che, nella elezione di coloro, che fi 
falvano , la divina mifericordiÌ%)receda il meri- 
to loro; laddove, nella dannazione de reprobi , il 
loro demerito precede il giufto giudizio di Dio; per- 
chè Dio, con la fua Predeft inazione, ordina cioi- 
chè dee egli ftcllo fare o con la fua gratuita 
mifericordia , o con la giuftizia de’ Tuoi giudizi . 
Ch’è una dottrina , la quale fu dai prefati Pa- 
dri Inferita da ciò , che avevano premetfo (a) 

fo- 


gratix fux in vaia mifericordia: , quz prepara- 
vi t in gloriam : fidenter fotemur pradejlinatio- 
nem elcdorum ad vitam , CP preedejtinanonem 
tmptorum ad mortcm . In elettone tamen fal- 
vandortim mi/ericordiam Dei precedere merttum 
bo’iwn ; in da mattone animi periturorum meri- 
timi malum precedere jujium Dei fudmum . ?r te- 
de /ìinat ione autcm Deum ea tantum jìatutffe , 
quee ip/e nel gratuita mifericordia , vel jujìo 
judirio fidurus erat , fecundum Scripturam di- 
cenrem : ( Ifai. 45- fec. LXX. ) Qui tecit qux fu- 
tura funt. In mah s vtro ipjorum malitiamprtt- 
fctffe , quia ex ipfn eJI;non predc/lnia/fe , quia 
ex tllo non ejì . Pcenam Jane malum meritum 
eorum jequentcm , t iti Deum , qui omnia pro- 
fptcit , prx/civije CP pritdelìinaffc , quia jujiut 
eft ; apud quem eji\ ut Santi ut Augu/iittus ait % 
de omnibus omnino rebus tam fixa fent enfia , 
fUam certa preefncntia (D "c. Conci l. Valentinum 
III. /}n. 8 <rf.can. 

(a) Deum prxjcirc CP pr et [ci /fé /eternai iter , 

■ cr 
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fopra la divina Prefcienza; per cui diliero, con 
l’autorità delle facre Scritture : che Dio abbia 
preveduto , e ^eveda abeterno , e il bene eh’ 
erano per fare • buoni , e il male , che avreb- 
bero fatto i malvagi : i primi per eflere buoni 
jfcr forza della fua Grazia, e per conseguire gli 
eterni premj per benefizio della ftefla Graziale 
,i fecondi per elfere mali di loro libera volontà, 
e per edere dannati ad un eterno gafiigo dalla 
fua giudizia : e che cosi fatta Prefcienza d^Dio 

non 


& bona qua boni erant faduri, €)' mala qua 
mali funt gefturi, quia vocem Scriptura dicen- 
tis habemus: (Dan. ij.) Deus alterne , qui ab- 
feonditorum es cognitor , qui nofti omnia ante- 
quam fiant ; fideltter tenemus , & placet tene- 
re , bonos prafcijfe omnino per grati am fuam 
bonos futuro s \ & per eamdem prati am aterna 
pram'ta accepturos : malos prafcijfe perpropriam 
mahtiam malos futuros , & per fuam ju/iitiam 
aterna ultione damnandos : ut Jecundum Pfal- 
mi/lam, ( Pfat . 6 1.) Quia potellas Dei eft , & 
Domini mifericordia, ut *eddat unicuique fecun- 
dum opera fua . Et ftcut Apojìolica dodrina fe 
babet : ( Rom.z . ) Hisquidem, qui fecundum pa- 
tientiam boni operis gloriato , & honorem , Se 
incorruptionem qua:runt , vitam sternam : his 
autem qui ex contentione , & qui non acquie- 
feunt ventati, credunt autem iniquitati, ira, Se 
Indignano, tribulatio & anguilla in omnem àr.i- 
mam hominis operantis malum. In eodem fenju 
idem alibi; (i.Tbefi.) la revelatione , biqnit. 

Do- 
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non imponga a veruno de Reprobi la menoma 
neceflìtà , dimanierachè non poteflero o non a- 
vefiero potuto diverfamente condurli. 

Ora, fecondo la collante credenza di cosi fatta 
dottrina concernente la Predefiinazione di Dio, che, 
alla gloria, dee riconofcerli dalla fua Milericordia, 
che previene e feconda gli sforzi dell’uomo con l’a ju- 

• todellafua gratuita Grazia;ealla dannazione fi dee 

attribuire alla malizia della lua volontà , quand è 
adulto, per cui , potendo, non volle convertirli a 
Dio ; o al demerito dell’originale peccato , quando, 
pergiuiìo giudizio di Dio, muore fanciullo lenza 
avere ottenuta la 'Grazia della divina regenera- 

zio- 

Domini nofiri Jefu Crifli de coelo cum Angelis 
virtutis ejus, in igne fiamma; dantis vindifìam his 
qui non noverunt Deum , & qui non obediunt 
Evangelio Domini nofiri Jelu Crifti , qui pcenas 
dabunt in interitu aeternas, cum venerit glorifi- 
-cari in Sandis fuis ,& admirabilis fieri in omnes qui 
crediderunt . Nec pror/us ulli malo pra[cientiam 
Dei impojuiffe neceffitatem , ut altud effe non 
pojfet ;fed quod ille futuruserat ex propria vo- 
luntate , ille ficuti Deus , qui novit omnia an- 
tequam fiant , pr te fati ex Jua omniporenti , O" 
incommutabili Ma/e/late . Nec ex prajudicto ejus 
ahquem , [ed ex merito propria iniquitatis ere- 
ditmts ,condemnari . Nec ipjos malos ideo pern t r, 
quia boni effe non potuerunt ; [ed quia boni effe 
noluerunt , [uoque vitio in maffa damnationts . 
vcl inerito originali , veletiam attuali perman- 
[aunt . Condì- Valeri. IH- Anno 855. can. 1. __ 
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adone: fecondo la di vitata Credenza, ridico , noi 
Criltiani, che abbiamo ricevuta tutti la Grazia 
di edere giuftificati per lo Battelimo , dobbiamo 
chiedere , e fperare , con la virtù della delfa 
Grazia , quella della finale perfeveranza nel be- 
ne, da Dio in noi, e per noi principiato; e pie- 
ni di timore e di tremore adoperarci per confe- 
guire l’eterna fallite, e aflicurare , con le buo- 
ne opere , la vocazione e l’elezione noftra , fe- 
condo i falutevoli avviti de’ due Principi degli 
Apoltoli (a) , e i dettati di Santo Agolìino al- 
legati nella introduzione di quello Paragrafo . 
Imperciocché ficcome non polliamo vivere ficuri 
di edere Predeftinati fenza una rivelazione divina, 
per Dogma infallibile de’ Padri del Concilio Tren- 
tino ( b ) , che dichiararono (c) ancora fegregato 

dal- 


(a) ... Curri metu C? tremore ve/tram f/tlutem 
trper omini . Deus ejì enim qui operatur m vobis 
& velie O pcrficere prò bona voluntate. Pbilp.z. 
n.t^.Satagite y ut per bona opera certam vejlram 
vocationem &■ clcEltonem faci atti CXc.z.Petr. i . io. 

(b) Nemo quoque , quamdiu in bac mortalità- 
te vivitur , de arcano divina prade/ìinatioms 
my /letto ufque adeo pree/umere debet , ut certo /ta- 
tuai , [e omniuo effe in numero prtcde/iinatorum : 
qua fi verum effet quod / u/iificatus , aut amphus per. 
fare non pojjit , aut ,/? peccaverit , certam fibi tefi- 
pifeentiam promittere debeat : nam, nifi ex /pedali 
revclatione , fan non poteft quos Deus {ibi elege- 
rit. Condì. Trid. fe/f.6. decret.Juftificat. capai. 

(c) Si quii dixerit , hominem renatum Ó" ju • 

' . /"- 
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DELLA DOTTR. DELLA GRAZIA. a8j '• 
dilla Ecclefiaftica Comunione chiunque dicdfil ■ 


e credete il contrarie : cosi egli è certo , per 
decifione degli ftelìì Padri (a ) , che niuno degli 
uomini , non che di noi Criltiani , già in G&> < 
lucrifto giuftificati, fu ftato predeltinato al ma- 
le , al quale foto polliamo per propria libere 
elezione appigliarci dopo etere frati giuftificati, 
•e perdere quella grazia, fenza la quale dilfero(i), 
che niuno polla perfeverare nel bene ; e la qua-i 
le infegnarono (c), che polfa perderfi ricevuta; 


effe tu numero prcedejtmatorum ; anatbema fit. 

, .... Si quii magnum illud u/que in fmeno . 
per f “ver unti* donum fe certo babtturum abfo- 
lutti & infallibili certitudine dixerit , nifi hoc 
ex /pedali revelatione didicerit ; anatbemn fit. 

• Condì. Trid. feff.6. Con. 15. & 16. ' » 

(a) Si quis / uf ti fic adonti gratiam non nifi 
' prxdcjtinatis ad vitam contingere dixerit • re* 
fiquos vero omnes qui vocantur , vocari qutdem , 
fed gratiam non accipere . utpotc divina potè - 
fiate pradeflinatos ad malum ; anatbema fit • 
Canctl.Trid.fej/. 6. Can. 17. 


e pof- 
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a85 DISCORSO CRON. IST. 
e pofl'eduta , non efimerci da peccati veniali , 
fenza un (ingoiar privilegio. E poiché cosi (at- 
ta credenza è (lata ed è uniforme anche del- 
la Chiefa Greca ; la quale, nel Concilio Gero- 
folitnitano (a) contra 1’ Erefia di Calvino , che 
intignava , Predeftinarfi da Dio altri alla pe- 
na , e altri alla gloria , per fua fola volontà , 
niuna contrazione avendo delle loro opere , 

ifen- 

poffe in tota vita peccata omnia edam venia - 
ita, vitate , nifi ex [poetali Dei privilegio ,q ue- 
madmodum de Beata Vtrginc tenct Ecclefia ; a- 
natbema fit . Condì. T rid.jejf. 6. can. 23 . 

(a) Credimus Deum optimum ab aterno , qttos 
clegit , pradeftinaffe ad glortam • quos vero re- 
probavi damnationi deputaffe : at non fic , ut 
illot juflificare , hot autem fine cauja reprobare 
volgeri t , atque damnare. Hoc cnim a Deo com- 
muni omnium Patre prorjus alienum : qui qui- 
dem perjonarum nefeit accepttoncm , jed vult 
omnes homines falvos fieri , & ad agnitionem 
veritatis venire. Sed illot quidem pradefiinavit , 
quos arbitrio fuo bene ujuros prajeivit ; quot 
vero mate , damnavit . Hunc porro liberi arbi- 
tri ufum ita intelligimus , ut divina quidem il- 
luminatrix grafia , quam & prxvenientem ap- 
pellamus , ceu lumen in tenebri ab divina bo- 
nitate omnibus impendatur ; ac pofimodum iis , 
qui obtemperare illi , atque ad ea , qua tam- 
quam [aiuti pernece/fiaria , bac ipja prxcipit , 
cooperai voluerint , ( neque enim non volen- 
tibus utili ejì , Jed folum volentibus ) peculia- 
ri 
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